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AL LETTORE. 



JL/ iffDjsPENS ABILE nec€ssità di fqr 
precedere alle mie Commedie un an- 
nunzio j che non potesse venir dalle 
medesime smentito, obbligommi a scri- 
vere in fronte al mio primo volume 
piuttosto una narrazione scherzevole 
delli principi della mia carriera co^ 
mica j cfi^ iin(i preveniente enfatica 
prefazione. 

Ho luogo a credere che essa ab- 
biami prodotto gli effetti che mi era 
proposto j cioè j di non dipingermi 
prosontuoso, e di suscitare ne* Lettori 
il buon umore prima di scorrer le 
mie Commedie. Il modo gentile col 
quale è slata generalmente accolta 
non mi lascia luogo a dubbiezza. 

f^ero è peraltro che la nianiera fa- 
miliare , da me tenuta nello scriver- 
la j potrebbe tacciarsi come soverchifi- 
.mente confidefiziale parlando co' Let- 
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torij € troppo ffisprezzante me stessa, 
nell'atto medesimo che suppongo de- 
gne le mie opere d* essere esposte cU 
Pubblico. 

Pur troppo è vero : potrebbe una 
tuie idea affrontar te j ed a me far 
torto. Onf è che io mi creda in de- 
hito di protestarti ( come tu dubitar 
non des^i) che maggior studio ha do^ 
yuto costarmi lo scrìvere in tal gui- 
sa j che in altra qwdunque. 

I scherzi j le facezie j lo stil biz- 
zarro , che io usai dìpingendomiti 
ne* dettaj^li della mia fanciullezza , 
furono gli effetti del mio desiderio di 
farti cosa grata. Non poca stima 
de' Lettori, non vii disprezzo di me 
stesso j né leggerezza di mio caratte- 
re j ma fatica , studio j e sincerità 
mi fecero scrivere una prefazione di 
tal sorta. 

Giuirdimi il cielo di non riconoscere 
i riguardi al Pubblico dovuti j e quelli 
che devonsi anche a sé medesimo per 
non abbassarsi vilmente. Sono sicuro 
che sembrerà inutile a non pochi una 
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tal dichiarazione > ma qual danno 
evifi nell^ eccedere in delicatezza ? Se 
im soia de* Lettori gradisse ciò che 
agli altri, non pah dispiacere, sono 
abbastanza soddisfatto d'essermi stu- 
diato compiacerlo j ed ogni mio tra- 
vaglio col suo gradimento vien pagato 
ad usura. 

T^olemlo poi sindacare se avessi aU 
tra prefazione potuto wf essa sosti- 
taire j egli è certo che forse a miglia/c^ 
se ne potrebbero immaginare. iifa 
avrebbero le aVre prodotto t effetto 
di far ridere senza f'anno di alcuno? 
Avrei io potuto sì liberamente seri- 
vere degli altri, come mi era per* 
messo J urlo sopra me stesso? 

Lo so: poteva io compilarle delle 
notizie istoriche di Teatro , citare 
Aristofane , lacerar testi di Orazio j 
copiar qualche bello squarcio lette- 
rario j strombazzare rompendomi lo 
scilinguagnolo in termini Boccacce^ 
schi j o pur fare un. bel mosaico in- 
nestan^/o grazie di lingue straniere j 
ed accattare così il credito di efu- 



dito^ o alméno ^infarinato nelle ma- 
terie di cài andatami a trattare. Ma 
tutto questo che utile mi userebbe pro- 
dotta? Veruno. 

Chi avrebbe sbadigliato leggendo ^ 
chi avrebbe fatto il brutto muso al 
gteco dt Aristofane , chi avrebbe stor- 
piato il povero Orazio ^ e nessuno 
C avrebbe scorsa con piacere ed at-- 
tènzione come quella che prescelsi. 

A che prò mendicare io doveva 
nella prefazione il eredito d'istruito 
in tal materia? Le mie Commedie ^ 
quéste io promisi al Pubblico j sopra 
di e^se d^v- esser pronunciato il voto. 
Cosa if interesserebbe jO Lettore j che 
io conoscessi il Teatro Greco j il La- 
tino j il Francese j V Inglese j lo Spagno- 
lo j e quanti antichi e moderni hanno 
esistito j ed esistono j se le mie Comme- 
die fossero cattive? E qual danno a 
jfiè farebbe (presso i savj) sé io nep- 
pur sapessi cosa sia il nome Teatro ^ 
ogrii qualvolta le mie Commedie foS" 
sero ben immaginate j condotte con 
naturalezza, e sviluppate òon facitità? 
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Dopo che tanto e tanto è stato scritto 
e stampato j dopo che le Librerie sono 
così ripiene come a^ giorni presenti j 
con facilità può imposturarsi erudii 
. zione. Ogni paziente copista assistito 
da un poco di scaltrezza nel latroci-- 
nio ^ e di abilità nelV accozzare un 
senso Colt altro j può annunziarsi per 
erudito. Ma lo sarà per questo? 

Oibò : V impostura fra i letterati ha 
corta vita. Non è fra le scienze ^ ove 
questa tros^a pascolo ed ingigantisce. 
Senza preamboli j senza boriosi an- 
nunzj al Pubblico esposi le mie opere 
sulle scene j e colà graditele j in si- 
mil guisa glie le presento in istampa. 
Non vanto lettura, non milanto eru- 
dizioni j ma solo t* offro il frutto 
de* studf miei ; potendo peraltro a 
fronte scoperta gridare, che quel che 
dò per mio è mio; ed a smentirmi j 
sfido chicchessia j che possa nel mio, 
reclamare il suo. Intendimi e gradisci. 
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jyfel momento del bollore di nàia smania por 
tutto ciò che aveva reLizione é rapprosenkinta 
comica y ed' allor^ando inmigo daW eMmkwHo 
di scrif^er Commedie , dì nulla pia oocupopami , 
che di leggère gFinanìtnèiH mne^ri Goldoni ^ e 
Molière , caddemi iòti' occhio Le Cocu im^ginafr» 
t^era non molto stimata di ^itesV ukimo^ oÌas^ 
shoo Autore. 

Lessi io repliìcate volte tfuesta, Commediola, e 
superato V urto spince^ofe del sw> poco modesto 
titolo y parvemi scorgere in essa il tratto magi* 
strale degno dell* Aliare che scritta V aveva » e 
ad onta di ijuùnte critiche sinno state scagliate 
contro questa brève CàmmtdUi di an atto, m*iit* 
mimorai del suo equìvoco del ritratto che suscita 
il sospetto nel marito g^logo. 

Forse a qualcuno setnbrerà ridicol&, che tanto 
mi sorprendesse una equivoca combinatione de 
ritratti , mentre tante CofMnedie vi fono ove 
questi formano tutto il nodo delf azione ; ma 
ptiT così fu; H vedere anzi uH* originalità y prò* 
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ÌKihWtìi^ e naturalezza di circostanza tanto dagU 
nitri con minor effetto trattata ^ attirò pia che 
mai la mia ammirazione ^ e Jecemi vedere che 
molte volte la nos'ità non dipende, che da qual» 
che piccola di^ersitìi o cambiamento , e dalV arte 
di chi presenta l'oggetto affli occhi del Pubblico 
in modo di allucinarlo. 

Invaghitomi du^^que di questa scenica situa» 
xione non mi Jeci un grande scrupolo di fare 
un /urto sì tenuf in un tesoro inesauribile quaVè 
il Teatro di Molière , e fatto mio questo suo 
pensiere ( che di buon grado or lo con/esso , 
mi diedi tosto cura di ss^olgerlo , , e mutargli 
tinta e forma yper non renderlo sì ftcilmente 
riconoscibile, e per allontanarmi la taccia <£ 
rapitore. 

Fosse che questa idea già di uh Autore sì 
grande y dosasse produrre cose degne di sé; o 
fosse che io glorioso di un sì b**l furto venissi- 
animato al di sonra di mie ftrze » immaginai, 
e composi una Commedia di tre otti , ove tin" 
treccio, le combinazioni ed il nodo erano si rio- 
(Ai d* immagina. i. ne , e si poco mi ace%'ano co^, 
stalo , che io stesso rimasi sorpreso </* essere 
siato da tanto. 

Nell'anno 1799 terminai questa Commedia 
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m tre adì che intìiaUd Le Getosle per eqai?oco, 
in cui altro non v' ern che non mi apparteneise, 
che r idea delT equii*oco del ritratto ; ed anche 
questa cambiata di situazione, di luogo, e /orse 
anche di circostanza per adatiarmi allo stile 
présente dfUa sc^na. 

Troi^avasi allora in Roma il signor Pietro 
idndolfati , ed io volli sentire U suo parere stt 
questa mia opera. Egli Li lesse , e me la lodò 
non poco per la maniera colla ^uale avea lega^ 
io , ed uniti efuhmd ad equivoci , ma dissemi 
che forse troppi gli sembravano per essere ri^ 
stretti in tre atti y e che meglio egli mrMfC 
creduto dividerla in cinque. 

Nelle opere proprie si rimane rade volte per» 
suasi alla prima impressione della critit:a y ma 
in seguito y data calma alli stimoli dell* antor 
■ proprio y non si trovano taiswlta ingiuste; come^ 
accademu 

s 

Scompongo dunque nuovamente le mie Gelosie 
e mi avvedo y che se troppe erano per tre atti y 
mi mancavano per formarne cinque. -Onde per 
aver materia da crescere interesse di atto in atto 
fui costretto aggruppare altre nuove combinazio" 
^' ni y ragion per cui senza affiitto awedermene , 
affiisteltm una . quantità sì grande d* intrighi ^ 
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die la mìa C^mm^h pr^fiAn^tii m cmiìMfi ^^^ 
.otìimpuarim una Mk<^ ft jeq,iù*^qci , p più ,tosto jjfi 
laierinh» . ^ 

// jsìgnor J/bdolfiidl .>»na partito » ed io ìfOft 
poteva. più cmsuliaclo ^«r j^miire .s/e gr{idlt,a gli 
fosse di vantaggio così ^ o .iSQ/n.e prima era; f 
.p0r dir vero, stancatomi di ffiner nel mio scrii" 
top . coRtinuamenie eifuinoci , . e ,g^.lps^,^ ^ikfHVì' 
Jbaai fra le , lume mi^ jfa^Me QfìHW^e fnicfie 
fuesta Commedia» 

jiltre^idee, .sd altri pUtm,mi vminemÀn^ment/^f 
^ìcriverulo hen cose diverse dintenticfii perfetta' 
^i^nte le r^ie Gelosie^ Quando. nel ,11^96, iM^njo 
per €fual combinazioneyccco di nuovo éfne^t.^f^" 
ginale che mi vien so tt* occhio , e forse perchè 
4M eet^ aneddoto accaduto nella, dita, avfiaa^ ri* 
svegliato r idea delle -geiode, mi .pan^^e nuova" 
unente questo un bel soggetto Ja scena. Ma aj» 
lorchè fui per rileggere la mia Commedia , . uh 
quanto mi sembrarono cresciuti i miei equivoci 
,nel tempo che erano stati dormendo nel mio ^cjr<- 
gno. Chi a\*eva ingigantito^ edera uscito .perirò 
4i naturalezza e probabilità,. chi aveva ^preso una 
gonfiezza disadatta alla piccolezza della Jnatei:ia, 
,Jki si era fitto somigliante .con altri, talora 
mqlti mi . ^comparivano gemelli , . ,e ..finalmente Jl 
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mumero fai parve così awnmMo è eentuplieoàf, 
tàe non W pcfihi^o persuadere tome io *Hesso 
t aversi '«fttio Ja -pazienza e la be^ilaUlà di itmi^ 
carmi -ad immiagimtfyke pur tanti, Can ^uesft^ 
chio converrebbe veder le opere proprie per /»wr* 
ffarle più che sia pessihiie da^^ero Sfitti, 

In metzo pepò ad una ninnola d'intrigai pH' 

remmi tatt' ora trai¥xler ^ualdte cosa di hatm» ^ 

e d'oHronde v'era sempre Vefulvooo appropria- 

tomi the traiuoeva ad -onta deH* ammasso pe- 

sanie degl'altri. Mu acBorgendojni thittrmnmde 

che non sarehhe stato poshibile kf intominciare 

col vecchio sùriUo Ma ntwto a scegliere il huom^ 

MW inutHe , e dal ^ùnttwa* sertza fare una con» 

JQisiane, mi decidi rileggere la mia intiera Com» 

mwdùt, scorrere un' olirà volta' he «Gica ina- 

-ginme prima fonte delle <mie idee^ ^ seniba «e- 

run figlio sott oeckio eùrivere 4lt • bel nnoM^ ia 

'presente Commedia in ire atti swnpiyieaie ^*e ri* 

,dMa alla metà di quello «&0 era ^ml mio primo - 

^rììgintdei ^ 

Cosifici^e può dirsi terminaia appena di 

, :s^nderla, il signor Gaetano Ferdti eapo^oomioo 

mi richièse questa Catnmedia , e \mi ^ùons^Uè* 

di arrischiarla sulla soemi. Essendo e^i sul pro^ 

cinto di pas:tir da Romq per ^poti^rsi colla sua 



Compagnia in Propìnda^ e precisantenU in Sjpo* 
leto ^ senza dlfficol^ mi dedn dargliela , pen* 
sondo di farla provare in una piccola dilà , 
pruno di esporla in una capitale, e specialntonie 
' mia patria. 

Non molto doj^ ebbi notìzia che la mìa Com* 
media aveva avuto esito /èlice , e che ne pro^ 
metteva anche maggiore in una città più grande. 
Tornò nell'autunno la medesima Compagnia 
in Roma, e ben presto azzardò questa Comme^ 
dia che fa la prima dopo ll hu onesta* non fti 
VJHCE, cAtf aveva due anni avanti fitta esporre, 
e di cui ne parlai nel mio avviso al. Lettore» 

NegF ultimi del mese di settembre «te/ 1807 

furono le mie Gelosie per equivoco poste in 

iscena in Roma nel Teatro Falle. JJ applaiaso 

fa generale , e la Commedia colpi veramente il 

genio del Pubblico; fu ripetuta per molte e 

malte sere , e restò per Commedia di moda 

éjfuando volevasi riempire il Teatro e far ridere* 

Questa produzione senza dubbio mi procacàò 

grandi evviva e rallegramenti, ma altrettanti 

innumerabili nemici ^ non già perchè alcuno fosse 

attaccato o posto in ridicolo ne* caratteri , mm 

per solo dispiacere di veder applaudito qualcuno 

in patria. Dispute , liti ^ questioni insorsero sui 
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merìio £ quésta Commedia , e mentre i miei 
centrar/ cosi altamente gridavano contro questa 
fo^ra produzione^ non si avvedevano, che in* 
vece di torio , mi facevano il più alto onore 
parlando d* una Commedia mentre tante se ne 
vedotii^, e di sì poche si parla, * 

Senza dubbio io devo alle mie Gelosie per 
equivoco il principio della grazia che il Pub^ 
blica ha acafrdato alle mie Commedie; queste, 
parte per aver dato piacere , parte per essere 
state combattute han fatto parlar di me , e delle 
mie opere sceniche, pia di {juello che esse avreb^ 
bero pel valore intrinseco meritato». 



Giraud T. IT 



INTEBLOCUTOW. 



DON PETRONIO. 

MATILDE sua moglie. 

URBANO zio di 

ALBINA. 

ROSA Gameriera. 

IL TENENTE ALBERTO FERRL 



ha Scoia si rappresenta in una piccola cidi 
a fUleggiatiira vicino a NapaU, 



ATTO PRIMO: 



SCENA PRI3U. 

Camera iti casa di Urbano, 

UrBAHO, e P^TI105IO* 

Urh, vJosi riBlendo. Se non vi soddisfa pren* 

dete il ripiego che più vi piace. 
Pe/. Credete che non troyeremo altro casin.'f, 

oye rimanere a yiileggìare quanto ▼ooliamo? 
XJrb, Una casa come questa non la troverete ; 

né troverete an uomo più facile di me. 
PeU Tre camerette quindici scudi al mese!... 

€ poi negare il fuoco; dare il lume ch« 

non è sufficiente ad ardere due ore . . . 
Vrb* Cosa lì pare due ore d^ olio ! Quando 

siete stati in piedi due ore di notte, che 

diavolo avete a fare? 
.Pet» Oh cospetto ! doyrò rendere ... Ho Inte* 

so . . ci riroedierò ( per partire ). 
Vrb. DoTe andate ? 
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Pet. A troTarmi un^ altra casa. 

Vrb, A questo patto non la troferete» 

PeU N<*n icnporta. 

Vrb, Ma •. . . potreste crescere qualche scudò..^ 
ed io allora, quando sia per obbligar^K..^ 

jPe/. No : siete un indiscreto. 

tJrb. Sona iii> pò ver nomo, caro mio. 

Pet, Slete uà avaro , ed io voglio mantenery» 
fa parohi di- andarmene da casa vostra^ 
(Questa situazione non mi piace. Sta troppa 
m \ista ^ mia moglie non. si muove mal 
dalla finestra) ( ih se)» 

tJrb. I>nnq^iie siete deciso P* 
Pet, Assolutamente. Sig. Urbano, ti soir servo-. 
Da qui a poco et rivedremo, e vi accor- 
gerete che avete fatto male a disgustare 
due garantuomini come me, e mia mo-^ 
glie (viay, 
Urb. Biancheria , Yavandaj'a , fuoco , fumé , e 
centt» diavoli , la pigione si riduce a nulla. 
Bair altra canto mi rincrescerebbe perdere 
it eerl'o per T incerto. Sono propriamente 
disgraziato ! Tutto deve andarmi a male ; 
tdtto a mafe. Rosa ( chiamando ). Yoglio 
che costei procuri presra la moglie di 
XI.. Petronio di naa farlo muoi^erc^ 
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RaSA) S DETTO, 

lloj. Hi ai^ele chiamato? 

Vrh, Sì, Dimmi : ti ha mai parlato questa fo«- 
reHiera ]>onna Matilde delle qtiistioni de4 
fuoco, del liime^ della lavandaja? 

J{of. Mi ba fatto -qualcbe lagnanza ; ma cosa 
volete capire? Ora dicono una cosa, ora 
•1^ altra { tnlto dipende dalla loro gelosia. 

JJrh» Gelosia di che? 

Eos. Cosa volete che io ti dica? Sono gefosl 
l'uno deir altra come due furie. Ora dice 
il marito che la moglie ì~uoI restar qui ^ 
perchè può stare alla finestra a far la ci« 
vetta. Ora la moglie dice al marito che 
lui non vuol cambiar casa, perchè ci sono 
«o, perchè c'è fostra nipote? quando poi 
sono alla risoluzione temono Tono e Tal- 
tra^ che nel camhiar casa vi sia ii se~, 
condo fine di uno de* due. In somma, 
«on 5o cosa pensino in fondo del cuore. 

IJrb* D. Petronio ha risoluto di cambiare , ed 
è uscito a bella posta per trovaro hh al- 
loggio. 
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lios. Dà¥rero ? 

Vrh» Bisognerebbe ebe tu coH arte procurassi 
di dire alla moglie ... o di mettere qoal- 
cbe sospetto . /» cbe so io . . . Perchè 
tutto il punto sarebbe qnolk) di fargli cre- 
scere qualche scudo di pigione. 

ìlos. L^ iinmaginaTa. 

(Jrb. Ma come Torresti fare , Rosa mia ? Io 
vado a traverso; non si guadagna niente. 
La ?igna quest' anno non ba frullato , le 
pecore banne buttato poco; il grano noo 
posso venderlo perchè è caldto a quìndici 
scudi al rubbo'; olio, legumi, formaggio, 
lutto fa a prezzo' vilissimo. Conviene cbe 
mi njuti alla meglio.. 

jRos, ( Che avaro maledetto \ ). 
Ut4f, Per me noor capisco. Siamo in tempi dis- 
graziati. Ho sempre sentita parlare di ca- 
restia , xli miseria , ed io non mi ci posso 
trovar mai. Non ho veduto mai cader mort» 
nessono dalla fame. Avrei ahneno uà mo- 
mento di risorsa , potendo specular eoa 
prefitto sul bisogno degli altri. 
Eos^ (Mi fa rabbia)!. Non dubitate, procorerò ...^ 
Vrb. Mia nipote ancora bisogna cbe si risolva. 
Io non posso andar piò avanti così. IK 
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ipidl si^or Teoeote Ferri non si ha più 
Boova; ed io parlo ehiaro^ se boa sì dis- 
briga egli, la disbrigo io. Già Fho detto 
ad AJbina, e glie io maDtenga , che in 
questa settimana o vrene il TeAcnle , la 
^Qsa, e se in porta al diavolo dofe gii 
piace beoe, se no la fa inaritare eoi dot- 
tor Lueidoaìo. 

it9.«. Yi pare f sagrifiearia eoa quel veccbio ! 

Vrb. Yecebito o gjiovane è lo stesso, pnrcbò 
ki aposi senza, far difficóllà snlla dote. 
Anzi, bo fatto bene a ricordarmi di que- 
sto , perchè oggi è giornata di posta , e 
q««8ta sera acri vero, al fratello del dot- 
tore, acciò con polixia dica al s«o ger- 
mano, che se Toole paò pure arvicinarsì , 
che io soa disposto a dargliela con latta 
aoUeciIndine. 

Rqs* Ha aspettate qualche altro giorno, perchè 
il Tenente pare impossibile, che non 
yenga* Dicono che il sno reggimento 
deve passare dne leghe lontano dì qui , 
ed in questa • occasione ... 

Vrb. Sei pur buona! Saran due mesi che mia 
nipote canta questa* canzone, ed io non 
vedo nessuno» Digli pure come li dico : 
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elle sarà moglie del dottore in qoesU sei* 
Umana. 

Ros. Ma . . « 

Vrb, Ha , ma !.. • the ma ? Io non possn 
mantener tanta gente. Non ho preso mo- 
glie a bella posta per non aver pesi. Se 
mìo fratello ha fatto i figli , poteva far a 
meno di morire , e di lasciare a me que- 
sta noja. Mi hai inteso ? Parla alla fora^- 
stiera , e dì a mia nipote cfiianto ti ha 
detto. Tutti cercate di rovinarmi, e nes- 
suno s^ interessa per me. Tutto il mondo 
vorrebbe mangiar sulle mie spalle, ed io 
• mi contenterei di non aver la bocca per 
non avere il modo di dar da mangiare a 
me stesso ( via ). 

Rot* Che sorta di av^ariiia ! Or vedi se io devo 
andar da coloro* a dirgli che rimangano 
qua, e che crescano la pigióne! Dopo 
c)ie pagano questa casa a coàì caro prezzo..^ 
£ qiiest^ altra idea di sagrificare la padron- 
cina! Peccato! E una ragazza così buo« 
na , di un naturale cosi sensìbile, 6he se 
sposa un uomo contro genio , schiatta ia 
pochi giorni • • . Eccola appunto. Eppure 
cottTerrà farle V ambasciata dello zio. 
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5CENA IIL 

Albi 11 A, b detta. 

jllb. { Ptnrierosa si pone a sedere senza par* 

lare)* 
Ros» Cosa flrete f Vi seìitite poco beoe ? 

2Ìlb. Si. 

Bes. Questa è naora / 

/ilb. r9uo?a! dite nooTa t A me pare che sia 
tfna cosa Teccbìa. 

Kos, Poco fa slavate bene. 

jélb, Sicuramenie , che per star mAe bisogna 
sempre orlare, gridare, piangere, lagnarsi? 

Eos. Ma in somma , cosa vi sentite ? 

jdiò* Rosa mia , se ti dovessi dire come mi 
-sento!... Se te lo dovessi dire!., io non 
te lo saprei spiegare. 

A01. Ora intendo. Quando la voslra malattia 
sta i|fiesta, 4ite bene che noti è nnova. 

Alb. '{ alzandosi )• Ma ti par che non abbia ra- 
gione ? Tu lo bai veduto quando partì. 
Ti rieordi? Piangeva: quante volle non 
giorò? Quanto faticava per> proferir le pa- 
iole y che il singhiono ed il pianto gli 
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troncavano nella goh? Mi par di vederfo, 
piando ael far con ( oontnjiffacendo il sin' 
ghiozzo ) ebbi timore che si soffocasse. 
Sono adesso quattro mesir cl^e è partito , 
e sono più di sei corrieri che non mi 
risponde (cominciando a piangere-y^ 

Kos, Ma per qaal ragione espressamente oggi, 
▼i smaniale cosi, più ancfae dot solibu? 

^Ib, Sai che mi è accaduto? Propriameafe iraa 
tragedia; nna cosa da far Siep^o- al macigni. 

Ras. Oh diavolo t 

Alb, Qaesta notte non aveva dormito mai*; volt» 
di qaa^ gira sn^ voka di lè..« Ab niente 
aflittcPi «empre quel maledetto penstere oh 
Sfe§oiva ia ogni positura. Dal oMNnento ^ 
Rosa mia,, «he .mi^ hanno» detto ebe Ai'- 
. kerto doveva eoo il sho. reggìneoto ^ « 
qjuesla lo so di sicuro, passarei sei miglia 
lontano di qua, fton ho . pattilo . un mo- 
mento pensare «d altro ehe a luL E qiBe^ 
. silai notte ( vedi ehe pazzia ! ) ai ogni 
. istante mi era fitto ia testa,, che Alberto 
arrivasse* 
. Masi Ka perchè apposto questa notte ^ 

Mlb. Pero he ì ... perchè ! . . . Se si. ^ap^ssero 
tutti i perchè ^i. Ve uà pecche, che 
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sono dieci anni che vorrei Nqpetlo, e nes-^ 
SUDO ha \N>litto dirmelo» 

Eos, £ quale? 

j(lh» 11 perchè noi donne iMMaai da voler bene 
agli aomini, e non alle donne? £ perchè 
non saeebbe più naturale che le donne 
amassero le, donne ^ e gir uomini si amas-r 
sero fra di loro? 

Ros* Questo' perchè è facile a sapersi « 

jìétòé E perchè? 

RoA. Perchè è sempre stato cosi. 

Jllb, Bella ragione! £ do^icpie per la stessa 
ragione, sappi ^ che è sempre stato così ^ 
qaando si: aspetta qualcuno^ ad ogn^ istante 
s* immagina, che ginagia^ Ed io ivi figu- 
rava che dovesse vienir questa notCe.^ Una 
volta nel fokarroi sul fianco ho* fattoi ^h! 
un grido , perchè mi è parso di vedermela 
dccanU^. 

Kos. E per questo si«te ammalata ^est» taatlina T 

^ìb» Aspetta. Sai che scmio tre settimane, che 
io per soltecìlare Alberto a venire a spo* 
sarmi gK ha scritto ( e gli ho scritto Ea ve- 
rità) che mìe zio voieTÀ farott sposare uà 
vecchio. 

Ras,' E pur troppo è vero ì 
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^À. E ch« perciò se esso non arrifiifa prìmA 
^ del giorno i5 mi avrebbe trovala già ma- 
ritata, e neir ordinario susseguente non 
U ^veAdo più veduto aoe risposte., gli dissi, 
^i pili , cbe H giorno dopo dolevo fare i 
capitoli^ « «posare a momenti. Saranno 
ormai passati altri iS giorni . . • 

Hos. £ tutto questo . . . > 

JlBf. Aspetta; inorridisci. Dne ore fa prendo 
un libro per leggere, e non avendo dor^- 
mito la nolle^ mi vien sonno; cfaiodo il 
libro , « volendomi uà poco slargare il 
corse, mi viene in mano il ritratto di Alber- 
to, che in sai, che te dì;o sempre al collo* 
Lo guardo, ci parlo, do in qualche smania^ 
che non mi ricorck) , e cado nel sonnp. Non 
mi' era addormentata , ebe eccoti Alberto. 

Ros. Albertof 

^Ib. SI; Alberto^ Alberto; ma in sogno, non 
mica in verità. Per altro a me pareva <U 
veder luì proprio in persona. Io nel ve- 
derlo g^i .va(k> iircontro dicendogli, che 
^ bai fatto ? Dove sei stalo ? Perchè non sei 
Venuto prima? Mi hai voUitó sempre be- 
ile? e cose simili. Quando Alberto mi 
«dice « scellerata 4 i»« Vado per rispon- 
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jergir, ma cbe rispondere f La gola ero 
chiusa; essa mi aveva afferrala per il col* 
lo, e mi slraagulaya; Abl... Ubi.. • Yo» 
leva gridare, piangere ^ ma. come farlo 2 
Gli eccbi erano quasi oscili. fuori;: la lin-^ 
gaa mi riempiva' tutta la bocca^ per quanto 
Si era gonfiato; il sangue pareva che mi 
si fesse congelato. Epa dunque^ mi pare-^ 
▼a, al mofncOto.di dar F ultima distesa di 
gambe; quando sento faro oa botto , e 
rientrarmi Taria nel petto. Mi sveglio » 
quel colpo. Subito apro gli occhi per ve- 
dere Alberto... Già t* immagini, che Al- 
berto non vi era .... 

JSoj. £ la s4rangolat<ica ? 

jilb. La strangolatura era> che io- dormendo 
teneva m mano questo- medaglione, che 
con due giri di catenella era attaccato at. 
mio eolio , e che tirandolo mi stringeva 
la gola di modo cbe un poco più mi stroz- 
zava ; allbrcbè nel' megKo - la- catenella si è 
rotta, e nd ha svegliat^*^ 

Ko*. Or vedi*! 

Mài, Vedi ! Prova. Se aveslt provalo. .. Io tra* 

> cora non respiro bene. Ab! maledetto!: 

{kiramh, fuori U riiraiia cbù avrà pipost» 
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ne/ petto). Ferino dipinto mi vuol dar 
guai. Ma di il vero Rosa» è bello? 

Bos. Si, è yero; è all' bel giovane. 

Jlb. Gnarda, che bel corpo!.. . ebe collo!... 
Oh Dio 1 Se penso che Alberto abbia ad 
esser di na^ altra , sento farmi un male , 
una pena, una certa cosa dentro al cuo- 
re, che mi leva la luce dagli occbi... Io 
sposare un altro ! . • • Io non veder pia 
Alberto mio!... Già; non vederlo piò? 
Ob, se mai 'sposassi qnalcbe altro, po- 
trebbe pare mettersi in capo di lasciarmi 
star sempre Alberto al fianco. 

jRox. E se non volesse vostro marito? 

jilb. Se non volesse ! . « • se non volesse ! . . . 
Cbe dici ! . . . E non dovrei Tederlo più? 
non me lo dire, che sento mancarmi il 
respiro (51 pone a sedere quasi mancando, 
e lasciando dnawerientemente il ritratto sul 
tavolino). 

Hot. Ma che vi siete impazzita? Che scene sona 
qaesle? 

jtlb. Ah! non v^è dubbio. Se non è venuta 
«finora Alberto non viene più. Disgraziala 
me^ infelice me, poveretta me! ... £ poi 
Ja prof a è chiara ^ non y*è un altro come 
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hiì. Afro tedirto mìMe persone ài mondo* 
nessuno ha qoel brio ebe faa Alberto. Ah ! 
se lo |>erdo, mi uccido da me; moro 
disperala (smaniandosi e piangendo), 

Bos, Cosa fate? Volete davvero dare in paz* 
zia? Chetatevi; ecco -vostro zio. 

^Ih, Mio zio! (ricomponendosi). 

■Ras. Per amor del cielo ^ abbiate gindicio. 

SCENA IV, 
tJRBi.RO, e dette, 

•Vrb. AiFete sentito ? Non if^è pia tempo da per- 
dere. Già ho ^étto a Rosa ch« vi pre* 
venisse. 

JB. Di che? 

Vrh, Che ti prepariate a farvi sposa. 

^Ib. Di chi? 

Vrò, Del signor Lucidonto. 

Alb. Se Lacidonio non ha altra LneUbnia, zio 
mio • • • 

Vrh. Che vuoi dire? 

f(o.j. Non lo vuole. 

Vrb. Non lo vuole! 

Aio, Non lo vogKo davrero. Ó Alberto, • 
nessuno. 
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Crh Nipote mia, tu credi di potere andare 
aTanti cosi, ma ti sbagli. Di questo AU 
berto Don se ae banoo auave ; onde o per 
amore o per forza sposerai Lucidonio. 

jdlb. Per me noi prendo di certo l 

Vrb, Lo prenderai per forza^ 

jdlb. Per forzai Cbe? volete darmi, un marito^ 
come mi dareste una medicina? lo. noi 
Voglio^ e noi prenderò» 

Vrb. Vedrai, vedrui. Lascia fare » me, e ih 
accorgerai se dovrai prenderlo (via)\ 

Alb, Cosa Yuol fare per farmelo prendere? 

Bos* Scrivere al signor Lucidonio, cbe veng» 
a sposarvi , e menarvi seco, ^ 

Alb» Rosa mia, per carità , per amor del cie« 
io, andiamo^ e cerchiamo dì fare in mo- 
do, cbe deponga questo pensiero. Sai; 
ae Lucidonio viene ^ io fuggo di casa,. F» 
come quella delP Isola deserla^i. 

K0S. Quanto siete pazza l Andiamo dallo zio 
vediamo di persuaderlo ; ma non pensate 
a simili frenesie. 

AUk* Si, andiatuo ; ma non credere che io 
burli. Così... cosi come mi' vedi, per 
trovare Alberto, che mi fosse ' fedele }. anr^ 
derel a piedi in America^ 
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jilb* Io foglio Alberto; Alberto mol me; se 
mio zio TQole LoeMonìo, te lo prenda 

SCENA V. 
Ultildè sola , indi doh Pbtaorio^ 

Miai. Qaef <Kaf elo d^ D. Petronio, qnando esce* 
di casa par che non tt'Ofi la sttada di ri* 
tornarfi. Sembra impossibile! DI qaeìretà, 
ae tede ona donna, le va dietro come nn 
gioTane di yenV anni. Séns^ altro ba tro- 
vata qnalcbe civetta... Ma io bisogna che 
ei prenda qualche riparo forte . . • Lascila 
tornare in casa /e poi • . . ( acèositmdbsi al 
tavolino e vedendo il ritraiio di Alberto )* 
Cosa è questo ! Chi a^rà lascialo qai qne* 
ato ritratto ^ Cospettto ! Che bel giovanòt- 
to! Cbe fisonomia aperta ! Veramente gè* 
niale ! ^ . 

Pel, Quando nna cosa si tu ole , Allora non si 
trova {vedendo Matilde}^ { Che fa mìa mo- 
glie?) (da se). 

MaU { Mìo marito l vogl'o rifarmi ) {fingendo 
Giraud. r. //. a 
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parlare al ritrailo )• Oro ! QhmIo «et 
caro ! 

Pa^ ( Cosa dice ? ) ( atHfidnanJio» )• 

Mal, (Morirà, morirà qeei vecqbìaecie^ 4i mio 
marito ) {fingemìo parlar da sé )* 

Pei. ( Maledetta ) l 

Mai. ( Si , cuore mio ; sei bella ). 

Pel. Cosa afete in mano? (caajwrm^ 

Mat. Ab! siete r|(iì? Nulla. 

Pet^ Come nulla! datemi <{tiel ritratto, 

Blat. Che ritratto! Io non ho ritrailo. 

PeU Io rho Tedule^ daiemeto^ o fé qaalche 
. scena. 

Mot. Cfae seenni ebe ritratte! Siete i«i|Muito? 
Vi ba posto di m^e nmere qnalcbe da- 
ma, da e«ii siete siale ineva? Cb« volete 
da me ? 

Pel, Signora Matilde . .^ 

Mat Signor D. Petronio . . • 

PeU Dica cosa aveva nelle mani. 

Mat. Vuol saperlo? Ebbene lo sappia. Un ri- 
tratto. 

P^U Di ebi? 

UaL Di ebi mi piace. Lei ai Irattieiie dove 
^ vuole, ed io tengo i ritratti, che nal piac- 
ciono. Ha sapule tolto ? brama altre ? A 
liederLi ( vìa )• 
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PH. iSigB«r* Malilcfe, tìgnora oMglU, €•«€... 
come parla ! • • • L* avevo dello ; me n* eni 
accorto. «• oucIh» i^i ! A^cbe <|oi sono 
TettQti ì fuscaoierti ! dopo che Tbo con- 
dotta in -viJSe^tatara coUà scasa della sa- 
gole per aUoDtanaria dalla capitale. Ha* 
ledèltaf... khl che Pelrooio ba T occhio 
lungo. Sono dieci giorni , che mi era avr 
-vedalo , che Matilde, aveva qualche cosa 
di segreto.. •• Sfa non sono eootenlo, se 
BOB ho ÌB ouibì qoel riteaUo» Ha Favrò; 
attderè eoo fiota dolcezia, e dovuBque lo 
riponga , io saprò trovarlo sicurameBle. 
. Koo poter salvare da quesli giovani affa- 
mali «n losw di donne, <che mi sono 
presa per moglie I ( via ^ 

SCENA VI. 

h* TSBJWTB Al9SBTO., ìndi DOfl PfiTftOHlO* 

dlber. II coraggio mi manca. Se trovo che Al- 
bina ba dato, la mano <li sposa, io moojo 
dalla palsi^He. Ah.! che il caore me Io 
presagisce. / pur trof^po ! Ella me lo b^ 
scrino cbiar«Beiit#) cbe.se pel giorao i% 
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non er^ qui , qii«l maledetta no volev» 
sagrt6carla. M iUe insnperabìti combiaacìóni 
hanno falla ritardare t» mia Venata. De- 
stino cnìdele! Ah! non \*è da dolMtare. 
A f bina è d^ altri. Albina fona non è più 
qui. Voleva cercar di lai a qualcano , 
ma il timore di ascoltare ana terribile sen- 
tenza , me ne ha (otto «1 coraggio . • . Ma 
ora che f o ! 
Pet. Tanti segreti , ed appena entro in came- 
ra^ trova, che mia moglie aveva posto 
nella toletta il ritratto , aeata nappor ser- 
• rarlo a chiave ( da tè ), 
jiìher. Giacché soa qui, bisogna farsi animo... 
Pet Guardiamo questo figaritto. Miliiare! (guar^ 

dando il riìraiif^ )• 
jÉtber. Son preparata» a qualunque colpo (voì^- 
gendosi, é ykdend» De Petronio). Signore? 
Pei. Comanda • • . (facendo un grande arrestm 
con caricatura, ponendosi in orgasmo oni- 
Jronierà ia somigiianm del ritrailo). 
Jìher. Perdonate: la signora... (pedendo il ri^ 
tratto » e conoscendo essere il ti» )• Cóme 
avete quel ritrattoci Signoi^ ? 
Fai. Come Tho? Come Tho?.. Potete imma* 
ginarvelo ( confrontandolo con Aib. ) 
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Ather, A Ai fo logKe^te,? 

PeU E Toi a chi !• ileste? 

^/&er. Oh Dio I Oh Dio ! me \tdtX\em ! Eceo 
lo sposo (T Albina) ( da sé )^ 

Pei. yì dispiace? Vi dispiace? 

AWer, Datemi qaei ritraUo ( Hrafp4mi$g^h 
dalle mani). 

Pei, Che maoiera é <|iiésta^ 

Alher* Chetatevi; questo è bho. 

PeU ^h ! giuro «l cielo. • . 

Alber, Eh ^ig. ooo mMostiltate; non tì boriato 
di me. Sì ; lo so. Voi lo «yete strappalo 
da q nelle mani adorate; ma non vi lusin* 
f tfe di aver tolta quella imaagiiie dal ctiore 
delia vostN sposa. 

PtL Come ] come parlate ? Chi siete voi ? 

Aìher. Si, sappiatelo. Sono il Tenente Albfirff 
Ferri , che ha amato sempre colei , che 
disgraziatamente è caduta in Toslie mani, 
Pel. . Come !.. « ' . 

Aìher. Si , disgraziatamente in vostre maai^ vec- 
chio ributtante, schifoso. 
Pel. Che dite ! . 

Alter. Non so chi mi tenga, pbe non vi perda 
il rispetto. Ma no... no... àon vi lusitt*, 
gate. Se la forsa, ed il dovere non m» 
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la faBoo possedere, il cuore <li éoM^ ehe 
ta stringi per sposa , noB é ttm ; è mio , 
e sempre Io sarà ; come sarà sue II caore 
èì Alberto Ferri . . . Vecchio cadenfe ^ 
parto per non sbranarti coNe mie mani 
{tn /utili ^ìa ). 
Pei, ( restando estatico ). Sarà mai aceaduto ad 
alcuno un fatto ttmitel^ Strapaztare eosl 
nn marito t insultarlo cosi i confessargli suX 
fiso • • . povero Petronio ! 

SCENA VÌI. 
AtBiffi, E wsTTo, pm MirtLDi: , inéi Resa* 

Jlh. (Cbi sarà, obe ba gridalo eosif fib èèy 
Fei. ( Maltrattarmi l dirmi vecchio tibiittanté ! > 
Mai, Sìg. marito, cosa avete levato dalla mi* 

toletta ^ 
Pet, Che toletta I { ritenendosi tijfàrtm). AUr» 

che toletta , moglie ribalda . • • 
Mot, Come parlate! 
Pei, Come un marito disonoralo i cotne Ufi* 

furia'.». 
Jlt. (Cbe dioet) (da sé). 
MaL Siete tmpazcilo.? 
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PeU 8ftto slato- passo finora, che tI bd dat4> 
orocchio , fiditndoini di loi, SI: sV, kit 
stesso me lo ba« dello colla propria bocca, 
cbe vi ama, che è corrisposto, che il to-^ 
^o cqàre« ebe il... BiaTolol e non sono 
morto sol colpo l dirmelo egli stesso \ 

UaL CU? chi? 

P^L. Cbi! diif ROA lo sapete? Alberto Ferri, 
r UAciale, j( fttilro Omaole < scellerala.. . 

Alh. Alberto Ferri anaote di on^ altra! oh tra* 
di mento f (g^-ttn un\ ^riio obbamlonandosi)» 

UàL Che dite? Cos^é? Perchè smania costei? 
(correndo mi J^na ), 

Pet Tenetemi, o ncclcìo mi<i moglie. 

Kos, Cosa fate? Che vedo ! Fermatevi. 

Pei. Sono on Leone; tenetemi. 

UaL Mio marito è paz2o : costei delira ... io. 
lanlla intendo , . , { via). 

Pei, T* arriverò sciagurata ( si scioglie da Uo- 
sa , e dietro a Mai» via ). 

Kos. Cos^è stalo? 

^ft. Segnimi.*, saprai tutto... sono ìngaDna- 
la , sono tradita ... ma saprò vendicarmi 
( con smania ed affanno via con Rosa ). 

Fine dqll" Atto Paimo. 
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SCENA PRIMA. 

Di denlrp *lf ìtildb .b D. PETBomo 

da una banda; tinl^nfira Ubbàiio, Albina e Rou. 

indi/u9ri D* Pfirmomo, ed Uiìbabo» 

Pet ( gridando ) Jlj intitile cbe neghìtieb 
Mat, (e. i. ) Siete p»zzo^ \i dico. 
P«f. (e. vs.) No: divorzio « separazione. 
C7r^. (e. s^) Se\o a^e\à dello, che era m 

birbante. Ben ^i sta. 
Ras. { e. 1. ) Via , non la strapaf tate. 
^Ib. (e. s.) Hi sento morire di rabbia; aja- 

tatemi; datemi qualche rimedio. 
Vrb. (e. s.) Che ajiitare! che rimedio! Non 

ho danari da, buttare per \oi. 
Pei. Mai più. Ognun da sé . . Non ci crede ; 

r ho senlilo colle orecchie mie ( venendo 

in iscena ). 
" Vrh. Se più ci pone il piede , benché Uffiiia- 

le^ Và\xk, da («r con me. Or mi farà apea- 
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dere ... tjfi^^ urtandosi sehiwn a Menm 
/«con D* Feironio), Sapete quel ch«TÌ dico? 

Pei. Ifos mi rompete il eepo, 

Vrb» Che rompere il capo ! dopo che mi vo» 
dittale volete a»cbe aver rag;ioDe? 

PeL Che dite ? Cbi \i rovina ì 

Orò. Veiy e vostre moglie* A scalale^ ae deve^ 
apeodere un soldo e medico e speaiale 
per curar mia ripete» sarete «voi eke do» 
vrete pagarlo. 

PeL Che so- io di vostra »ipote ! Bo per mia 
disgraaia otta donna ^ e mi basta. Lascia- 
temi i« jiace ^ vi ripeto. 

Cfe*. Vi lascio , Vi lascio ; ma non posso la- 
aciare di dirvi, che è on agire de mal- 
creato; portar qui in mia casa eoa moglie 
di tal sorU. . . Che ( seetitemi ) < dmnJagli 
un colpo stilla spalln ) potrete dir qnet 
che vi piace, ma le mogli |ion sono cat« 
tive se li mariti non vogliono , e se essi 
stessi non ce le fanno divenire. 

PeU Che volete dire ? ( alierandosi ). 

17/6. Voi m' intenrlete heiie ; non vi alterMot 
A4la. Taccia di vustM moglie avevo già da 
gran tempo capito, die non era ^^esio il 
primo ca|iriecio««« Ve To meriuite« Ifoft 
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dbrcvato jserairUergU il principio. Se mìm 
nipole si «unuiK, »pagfa«rete voi, sig. ma* 
rito di legno, fìg. sposo «li stocco ( dmt). 

A/. £ dove sono le (brio délP abissa eh« mi 
divoritto. , la mi iwticio il cervello da me • . » 
Essere ancora mahraltatoh. A mia moglie 
si vede in' fiso, che mi tradUta ! Ifoa 
ìr^é meno; io eoi». questa donna non deva 
Tiferei, pia • •^. Peccalo! prrcliè sn morti 
tapparti non v'era male... Ahi se non 
premio nn poco d* aria io crepe^ Usciamn 
dt casa \ dianie nn momento Inogo alla ri« 
flessione ; e si rìsoha- poi da tero Petro- 
nio. Si, donna ingrate, infedeli Petronio 
ima r etema risoliiiìene , si dividerà; ma 
la, scellerata, qnando nolf avrai pili , al- 
lora vedrai qnal pncza ti naaea ( via )« 

SCENA II. 
Ros4 coRabiccRfita AlMmi aUaiMu^ 

Ì0$. (meìVumA^)* Asaolntmnente vn<;lio che vi 
fiiceiateT eora^gio^* Sono andati via latti • 
qni noA vi è pia alcuno. In qnesla camera 
vi è piar arfa. Sollevatevi , non «i puntate** 
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jÉik lf«» ei pewi«le f. E oIm , jliMo tt»i pa- 
droni di DOB pensare a <|aeUo , ebe «i vaol 
stare fecéto là tèsta per ionàf- (pinngehd»)» 
Se palpando centomila scudi potesè^ togHernii 
dalia memori» qoetto sc^tlerato^ lo farei 
ToFoatreri. 

JRos. Vi eevipiiCisao da tma parie. 

^a. Gomp«lfseimì pirrft- dn tolte -le parti, cbe 
ne ho Mgioae. A^ Rosa t ( ioh^a a pian- 
gere ) vedo cbe non ho altro scampa che 
ta morte. 

S»9. Siete plfK»l^ 

i//S. Ho risoluto. M>i ammaKo, Rosa mia.. 

Jtoi. MoB dite qnasti' sproposkl.^ 

d^l&. Cof^ ana che ba mHHto ! In easÉ mia ì 
9opé tatto «filetto che mi ave? ft promesso! 
idope . • >Ah t polissi àtere im cHvèHò ed 
OB eokelle ! ( smania fido )•, 

4hs. E che Torrente fure^ 

Alh. Vorrei montare a caifaNo, gil*ar tntfo il 
monde ^ iiiiibè rkiv^efiissl Alèerto , e se te 
trovarsi anche in br.iceto a sue madre, 
verrei eòa quel coltello spaccare il cuore 
a Jui^ a me « . k 

Mos* Ed jit cavfllfo. 

jiiè: Credale I ta ti Irarti ^t «a, pavthè mh 
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«li -eMiiiMlkci , perché lotti lai" odiate 

ib#. Oh eosaclke, tig. Albina! Vi stiliate « 
se dubitale, cbe io non /ini senta penetrata 
dalle vestre circostanze. Burlo p«r farvi 
mettere in buon nmore* 

jW. Ito; lo non mi ansil Se Teraasenle mi to- 
lessi bene «eroe dìei , tu stessa mi ande- 
resti a prendere, qualche cosa. 

ilei. Cbe folele? dite. 

Àlh* Qualche veleno* 

ilei. Starno da capo. Dite dsf senno ! Vi pare! 
T<$nlar la voslra merle 1 

jéib. E credi tii , che con questa pillola sulle 
stomaco ;« |HMsa «ivere? Se sentissi. che 
musica si suona qui dentro. Se potessi 

^ immaginarti, che serta di salti in corda si 
fanno dal mio cuore^ vedre^i che il darmi 
un veleno sarebbe un atto di pietà... (ai 
aente suonare alla porla ilelle scaie). 

Jlo«. Suonano. Lasciatemi vedere ehi è. 

jilb. Non mi lanciar sola / tornano , a suonare )• 

Sos^.Hn momento. Torno antistante. Scuote- 
teti; di die avete tiajore? (via)» 

jélb. Meglio coM : sola, abbandonata come on 
cane arrabbiato *• . Cosi fos*i cane arrab- 
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biato, ,ehe alineoa poiroi nordare qii«irio- 

Jegoo, e quella femaiioflccia ÌBdemoBikU. 

Poveretta ^Bic ! adesso eh» taròf Cbe reti» 

.r>/piò nel mondo per me? Comet- ^nim* 

i ' mttUmutoH del giórno in an Jlbmrio partì , 

e contrq/jfhcenthlo) « Io parto Albina mia... 

io parto».» ma non parte il mio cnore ìk 

£i piangeva, le sue lagrime mi bagnavano 

tolte le mani » . . Qocl giorno ^ che . ci era* 

vamo posti in collera , e che io gii dissi, 

cbe non voleva amai>lo piii; « No ^ AU 

bina mi» , eccomi a^ piedi tuoi ;: neppnre 

per giuoco dimmi di non amarmi. Alberto 

è tuo; lo sarà senipre'; lo sarà sempre» . . . 

' No, no, va via, posa dovevo dirgli^ sceK 

lerato ingannatore, coraccio da soldato, 

non ti voglia veder più ^ no , mai piti ^ 

.mai pib..* nM aito che starà nel pia grande 

antusiasmo ). 

S C E K A III. 

Resj, e Aita» 

Kos, Cbe dite? 

jilh.VììXW ( rieomponenJaiiy Cacciato TÌa AU 
berlo. 
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i(0s. Eppure, se sapeste? 

Jlk Cbe cosa? 

Ras, Conoscete questa carattere f 

Jìk È di AII>erto; è di AHwrto (con im^ 
sporto ^ poi ricredendo fi sui mommio)^ Noi 
voglio; non viene a me. 

^s. G»nie Don viene a voi ? Non 4 cfaesto il 
vostro nome? 

Àih* Avrà st^agllato nello scrìvct*. 

iffoi. Daacpé lo ridaròf^. 

Mh, Ha cbt lo ba portato ? 

Mm^ Us^ rsgazto , -ebe prima dH eense^armeto 
4ia fatto tanti impicei e diflieoltà^ dieendo 
cbe badassi pel marho • , • 

àU. Marito! Fho detti»,, te Tko fletto, cbe 
non viene a me. 

ii»s. Jfa ascoltate; qpedlo sarà stato ilr^ano^ 
cfce atra coafosa uarilo con ilo, perché 
ihjn è possibile, che questo non si» di- 
retto a voi^ Ma giaccbè non siete disposta 
a leggerlo vi loda; mand^clo al diavolo. 

Àlh. Ha chi sa cosa scrive?... Quasi per co* 
riosìlà ... il . earatlere é suo . . • Credimi 
cbe anche il suo carattere mi fa rabbia 
\ inquietandosi ). 

Roi, Fate a mio moda.** {in ttU» di riprmder^ 
il vigUetto). 
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ji&. No, Toglio fare a modo mio {rtìrnhàa ispré 
e h'ggf)^ Albina mia, Alberto traditela 
Avrò forse «n^o io primo il iorfo, Oibò 
lia a\ nto ragione. IVoi non pniremo - m«t 
pia essere unitì. Ah Maledetto f Vonor 
vositio me lo iinpedisce. Cornei E che* sono 
IO disonorata P Costui è ano scellerato ^ 
Rosa mia. Ma pure conviene^ che W do* 
mandi f ukima grazia in memoria di quanto 
vi slamo amati {prorompendo in pmnio). 
Dooqoe non mi ama |)iù. 
Kos. Finite, finite. (Io non ne iMendo una 

maledetta) {da sé). 

Alb. Foglio questa sera alt un' ora di m>iie dirn 

due semplici parole. A ial ejfett» mi Ire* 

¥erò travestito alla porla delta vostra cas€u 

Oh questo no dnv\ero1 Pensate Voi dm 

ciò non si sappia da chi non deve $àperlo. 

J^on temete -della mia onestà ^ 4:ke saprà ri^ 

^citare i vostri dos^eri. Devo domani al 

far del giorno pttriire , ^omk non ho altre 

tempo. Le liigriuie W interrompono.*, (sin^ 

, ghkii.%ando\, Non W ponete al rischio A 

rispondermi 4n iscritto; dite un ti e Hn nò 

in voce al gioiitne che vi reca questa figlio; 

* addio. 
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Bos. Che ■• dite? 

JH. Aspetto, ci è INI protcritto. iSe dei^o venire 
pontrte il sòlito segnale alla vostra finestra , 
e fate, che la porta 4$ casa sia socchiusa^ 
Se dà non accadesse^ non vi /accia mera" 
viglia, se domani avanti la soglia delta 
vostra casa troftute il mio cada^re. Rosa 
nÌHy cosa ho lelto! Che profo nel fondo 
del coore! Aitami, coBsigliami, io noa 
. so dove ipi sia» 

ttos. (Poveri Dal Mi fé eompassioDe)^ Che Tor* 
reste rispondergli? 

Jlh. Ta che gli risponderesti? 

Mos. Dì no» 

Alh. Ed io di sk 

Mos. Ma come votele fare? A qneU^ ora sapete , 
che il vostro aio ha serrato il portone a 
cento chiavi ^' 

Jlk» E danque vorresti che Alberto si ucci- 
desse? 

Mos. Ma il dirgli di si, non fa che possa en- 
trare; è meglio prefenlrlo. 

Mh. Ahi Rosa non nù far disperare. Dfgli, 
di si. 

iior* Ha • 4 • 

Jìb. DigU di «1 ... ^ 
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Kos. Sentite • . • ' 

Alb. Oh! tu fooi aGCideriBÌ; si, sì, si; fa a 
dirgli di si (spuigendola verso la porta)* 

Bos. Bisogna fare a suo modo; non T^è rime- 
dio (via poi torna). 

Alb. Ah! non T^è riparo. Sono fuori di me. 
IJ nome di Albina deve restare immortale 
neiristorìa. Quando Alberto viene, io Io 
QGcido.. • r uccido setìca riparo . , • Sento 
che nelPatto della collera io divengo una 
tigre feroce • . • Sono curiosa di ascoltare 
quello che saprà dirmi.,* 

Ros. Siete stata servita, 

Àlb. Che ha detto? 

Ros. Che lolete che dicesse il ragazzo? É par- 
tito subito ^ofk la risposta. Md dit$;uii; 
come pensate di farlo entrare? 

Alb. Ci hai da pensar tu, 

Bos. Io ! £ come volete, che faccia? 

Alb. Non incominciar Rosa: abbi compassione 
del mio stato; fa come puoi. 

Eos. É impossìbile per me tanto.., 

Alb. Sai, che ti dico? Se tu non fai in ma- 
niera , ch^ io possa parlarci ; tu domani 
trovi un cadavere è%x)ìà porta, e T altro 
in casa, 
Qiraud T. li. 4 
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SCENA IV. 

Uà BARO, e deUe. 

Vrb. (di dentro) Chi ha lasciato qaesta porta 
aperta? 

Ros, "Vostro ziol rilirAtevi-; Don tì hìe Iroyar 
qui con quel biglietto. 

j4ib. Pensa a qnelk> clie bai da fAre. 

A>i. Bène, bene^; andate ìa« camera; fra poco 
Terrò... parleremo..» combineremo... 

^Ib. Pensaci, sai. Morta o vi^a^ voglio parlare 
ad Alberto. Se non gli parlo, se non mi 
ci avvento al collo, se non lo sbrano coll^ 
mie mani, moro disperata {via). 

Ras. Ohi questa è da ridere. • 

Vrb, {fuori) Se non fi badassi io, sempre tutte 
le porte sarebbero spalancate. Chi ka la- 
sciato la porta di sala aperta? 

Ros* Non so. 

Vrb, Non so; non so; nessuno sa niente^ ed 
intanto si sta sempre al rischio di esser 
rubati e spogliati. Si fatica tanto per gna» 
dagnare uno scudo, e poi viene un ladro» 
ed in un nkomento ti ruba li sudori di 
anni. Che fa mia nipote? 
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Sòs. Sta «09Ì; afflitta^ •• 

Vrb> Cbe si dia pace; fra pochi gioni sarà 
sposa. Qiiesla sera scrìfo. 

/bx. Aspettate , che forse . • . 

Vrh* Cbe dici? Ora non v'è più il pretesta 
deirUffiziale, se costui avesse più T ardire 
di eoosparire in «ita casa, disgraaialo lai* 

Ras* Ma. ,^ 

Vrb. Che ma? Scelierah»! fare ìniiaiBofàre ana 
ra|;azza , e poi ... mi sento mestar la hile 
Agli <»echi. Porla ìa rischio di cader ma- 
lata, di far spendere ad na povera xio , 
chi sa qaaDto, per la sua gaarigiofie. 

Ras* (E come si fa per questa sera-I) {tia sé}, 

Vrb* Già suppongo cbe Albina non penserà più 
a quel birbante. Che io laset pure a qua» 
sta cara Signora. 

liax. (Mi verrebbe mia heUa idea) (da sé). 

Vrb. Che se lo goda alla barba di quel Me* 
lenso di D. Petronio. Bai^ parìalo nienCÉ 
per r aumento della pi|;ie«e.? 

BoSm (Bisogna provarci). Vi dirò; con. questi 
ramofi non ho potuto parlarci di prol 
posito. Per altro vi coaslglio- a non stur- * 
hate questec genti, perchè hanno del de- 
naro. ! ? . 
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Vrb. Che mMinporla, che abbiano denari, «e 

non vogliono darli a me. 
Kos. Eppure non sono ayari. 
Vrh. Wo! e come lo sai? Ti hanno regalala? 
Ros. (Ci yuol coraggio ad inventare qnesla frol- 
loia). Cioè; la signora avrebbe folata re- 
galarmi; ^la sola non posso faro qaello , 
cb' essa vorrebbe . . • ^ 

Vrb. Ti aJQlerò io, se il regalo e buono. 
jHos. Ma voi poi sareste capace? 
Vrh. Capace di che? Quando sia per gnada- 

gnare danaro fo lutto. , 
Hos. Ma sarete segreto ? 

Vrb. Figurati. Se dovessi diro tutte le manie- 
re, colle quali ho fatto denaro... 
Ras. Se mi promettete di aiutarmi , e non par- 
lare vi dirò tutto. 
Vrb. Prima di andare avanti: quanto li vor- 
rebbe dare? 
gas. Quattro zecchini. 

Vrb. Già, |u vorresti fare dae per uno? Ti- 
riamo vìa. Che ci è da fare? 
B0S. (Ci vuole un coraggio da Leone). La si- 
gQora Matilde avrebbe da parlare in se- 
'- grelo^ senza «he il marito lo sapesse, ad 
nn giovane ad un^ ora di notte. 
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Vrb. Ad Alberto? 

Ras* Non so; cosa vMmporta, se è Alberto; 
tanto per yostra nipote . . . 

Vrb, Per me sia ancbe il xlia^'olo, porche yen* 
. f ano i dae zecchini ... E che dcTo fare ? 

Ros. Nuir altro , che lasciare aperta la porta di 
strada. 

Vrb, Figlia miai ^ se qualcun altro entrasse 
per rubare? Pi notte... non pnò sapersi... 

Ros. Potreste fare una cosa . . • Trattenete fi 
nella bottega incontro sinché Tamico ta via* 

Vrb. Chi sa quanto si tratterà? 

Ras. Vi pare ! il marito se ne accorgerebbe. 

Vrb. Sei poi sicura del regalo? 

Ros. Non dubitate. 

Vrb. Patti chiari: prima di aprir la porta Ta- 
glio in mano due cecchini. 

Ros. Li avrete; non dubitale. 

Vrb. Ebbene , la cosa è combinata. Prima 
delFora convenuta li aspetto. Se la si- 
gnora darà li cecchini, io farò il tutto 
con pulizia. 

Ros, Mi date la vostra parola? 

Vrb, Quando dico una cosa, è un instromento. 

Ros. Mi fido di voi: segretezza per carità. (Se 
Y« bene è an prodìgio) {via). 
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Urb. Che razza indemoiùata è qUeflt delle 
donne t Or vedi come mai . . . Qoel po-^ 
Tero Don Petronio potesse ìmmagiaarse'- 
lo ! ». . Alfine se non aprissi io I» porta ; 
avrebbe in qualche altra nàaniera «ombi-^ 
nato per parlare a cosluL 

SCENA V. 

Hatilse, e dettai 

Mai* (Ecco il signor UH>aBo. Voglio da Ini 

far parlare a mio marito , per veder ài 

calmarlo). 
Urh. (Bisogna, che gli prema molto, o che 

abbia gran danari. Ruttar quattro uc« 

chini ! ). 
MaU (Già m* immagino^ che o da mio marito, 

o dalla donna di casa avrà sapolo il sa* 

anrro di questa mattina). 
Urh. (vedendola) (Oh! eccola qua). 
MaL Signor Urbano • • • 
Urb, Signora vi toiet servo. (Gli si vede in vis» 

il progetto del svtterfugio ). 
Uat. Già, voi siete nn nomo di mondo, e sn-^ 

pete, che fra marito e moglie... ($orridendQ\^ 
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tff^. Basti (sosÌh, sonora ; so tolto. (CW ^fac- 
^ììÈia^^nt ! ). 

MM. Avrete saputa o inWà déima , o da • . • 

t/rft. Noa seTTe ahro , yì dico. Sub cose , che 
' «Bèfio se ne park ttlegUo èé 

MtaL Diiisque f . . . 

I7r&. Vr dico, cbe per Yoi fo ^aeì thte non 
Farei per aie un^ altra. 

Mai. Davvcror? 

tTrft. La vedrete iti effetti. 

Mai. Vi prego • . . mio maritò . . . 

VrL Figuratevi; so come ho da toadairmi con 
Itti ... * 

Mat. Non so come ringraziarvi. 

Vrb. Basta , che Toi vi ricordiate di me • . • 

Mai* Non temete; la mia gratitudine... 

Vrb. Non occorre altro. Permettetemi ; ho qual- 
che interessa da terminare. 

Mai, Accomodatevi. 

Vrh, Vi son servo; non dubitate di nulla. (Bi- 
sogna, che me ne vada, perchè un'impu- 
denza simile mi contamina il sangue. Ar- 
rossisco io per essa; non avrei resistito a 
ttattenermi di più ) f via ). 
' Mnì. Farmi un buon nomo Costui ; ed i miei 
sospetti y che cercasse per avaritia di Itrap- 
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par di mano, qualche danaro a mio mari'* 
io , facendole far la corte a sua nipote ^ 
detono essere stati falsi* Però lo tTeni- 
mento di quella ragazza... tutta la pre- 
mura di queir uomo . • • Basta ; non sono 
così sciocca da non avvedermi col tempo, 
te mai tutta qnesta collera di mio niarito 
fosse stata una finzione. Era talmente in- 
furiato , che non ho potuto cafargli di 
bocca neppure una parola. Non gridava 
che disunione, divorzio... Vedrò, e sarò 
più avvertita, che mio marito noi crede. • 
Viene qualcuno ; voglio ritirarmi ( via )* 

SCENA VI. 

UaBAHO, e pETROflIO. 

Vrb. Vi dico, che non so niiìla. 

Pei, Da una vostra mezza parola io ho capi- 

to, che voi qualche cosa sapete. 
Vrb, Vi sbagliate ; io non m' impiccio de' fatti 

aUrui. 
PeL Signor Urbano , voi vedete un povero 

disperato, combnituto fra Tafietlo, F onore, 

e la gelosìa. Abbiate pietà di me; abbiate 

compassione di un infelice. 
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tfrb. ( Per bacco I cotlai m* intenerisce )• 

Peti Ve ne scongiaro colle lagrime agli occhl;^ 
se avrete qoalcbe indizio ^ se a^ete pene- 
trato qualche cosa, svelatemela* Io sono 
un disperato ! Colle mie orecchie ho 
ascoltalo cose da fare orrore da IP amante 
Istesso... mentre poi mia moglie asaieora, 
à getta delle ìtoprecazioni , e giara che 
non è Tcro. 

Vrb*> Gì ora ^ che non è vero ì 

Pei. Vi dirò, che anch* io ho delle ragioni di 
non crederla capace. 

Uìi^ Di non crederla capace ! 

PeL Che! vi fa meravigliai.. Dunque voi... 
Ahi per amor del cielo... 

Vrh. Ma che volete che vi dica? 

PeL Fatelo per queste lagrime ... 

Urb. {da sé), (Già che la vuole diamogliela. 
Tiriamo un colpo a tre palle. Gastigbiamo 
quella scellerata , facciamo aprir gli occhi 
a costui, e cerchiamo il nostro interesse). 
Ascoltale : gradireste veramente di esser 
posto al sicuro, e' nella perfetta sciensa 
del vero? 

Pei. Ah! credetemi che la mia gralitndine . . ; 

Vrb. Caro amico , perdonatemi se parlo chiaro, 
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ma la vostra gralitsdUac ^•c» sempre ì» 
otarie. 

Pei. Mio ocra, aspettale t eeeo iotto q«elte che 
ho ;. prendete » e fi «ervà ^esto per a» 
attestate»... {dandogli il demiro che si -trova 
M iitsca). Caro, ne» bo dì più in lasca. Par-^ 
lele^ e eoetate eterliaiiiettle «opra «a awico. 

Urhk Propri ameate aìeie d* int carattere cosi 
dolce, che nea paò negarvim «olla. Dì- 
temi: avrete ì\ eeraggi* di ascoltar tatto 
con t|iiiete senza aMtteni la faria? Yft 
condurrete come io n dirò? 

Pei. (<fuasi piangenth ^ Farà tpesl , che ^lete; 
sene nelle vestire braccku 

UrL ( Saranno nna ffoiadiciiia di eco di ^ fee Io 
merita ; cottfien dirmli tolto ) i( da si; poi 
osserva se akmmo può nveoiiarh }^, Dbfceae, 
sappiate che Tostra moglie questa sera deve 
tedere ia segrete i'-eesiee^ 

Pei. Come ì 

Urh. Tant'è. 

Pe€« A che ora ? 

Vì-b. Air una di notte. 

Pei, Dì cerio? 

Uri. Sicorameiìte* 

Pet Geme lo sapete? 
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Urh, Signor Boa Petronio , tì basd ^eato*. 
QaaD<)o Te lo «ssiciiro ^ dob ne dubitate^ 

Fef. Ah povero Petrooio \ Lflsciatcmi . • • eh» 
Toglio andare ad vccidcKki in 4|aesto puolo.. 

ìTf^, Chetatevi; lìeMrdalevi la voMra promessa^ 

pei. E che Tolete cho io faocìa? (sm<mmnà9y 

Urh. Siioalale^ attendete Torà iadicaU^ sor-^ 
prendetela. 

pini. Afa... 

Vrh. Ascoltate t tw dto?rc»te far cosi. Vedete 
con ìndifl^peaxa ^stra mof^te. Ditegli^ 
che w» dovete traltennrvi «{fialche poco 
fuori di casa questa sera. Io preverrò ni» 
mio ami co , ove an derete a trsMenkerti, e 
se Terrete 5. potrete d» esso provvedervi di 
qoalcbe ame in casa che V amante ardisse 
difendersi. Quando sera entrato vi arverti* 
lò , e li sorprenderete. 

P«f. Oh Dio! Qiial eolpo è stato c|€iesle per 
me! Signor Urbano., ^t^hrascimnd^lo. piart" 
gendo )« 

XJrh. Caro «amico , noti: mi fate pentire dt 
tin alto di vera amidua. Vi dispiace la 
rata stQceritJi ? 

Pet. No , n« . . . ma . . . Povem bm t . 

tJt4f. Cor^gio. Volete far «oiae ti bo d#tto f 
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Pet Si. 

Vrh* Sarete forte nel vedere vostra moglie senta 
fargli conoscere che siete al giorno ;di tatto? 

Ptt, Si . . • -Lo farò . . . Resisterò sino alPistante 
di ucciderla imponemente colle mìe inani. 

Urh. Ha prudenza . . . 

Pet. Se sapeste , che fiamma , che smania io 
provo ! 

Urh. Calmatevi. Io vado a prevenir T amico. 
Voi venite tra poco al cafle , dove vi at- 
tendo. Giudizio, per amor del cielo! fino 
al momento in cui non vi potrà negare il 
sno delitto* 

PeL Non dubitate. 

Urb, Bravo ! ( La giornata non è andata male. 
Son contento dì far gasttgare quella fem- 
mina ribalda ) ( via ). 

PeL Ho pagato a troppo caro prezzo una no- 
tizia così caUiva. Disgraziato me! In che 
stalo di disperazione mi ritrovo io mail 
Che farò? Chi mi* riterrà dal non svenare 
in nn istante e la moglie ed il- seduttore. 
Io che negP impeti son fiero ... Quale sarà 
mai il limite alla mia collera , al mio giu- 
sto, sdegno? Povero Petronio! povero onor 
tao! Ecco r indegna. Cielo assistimi !•• • 
Prudenza Petronio* 
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SCENA VII. 
Matilde, e Jelto. 

\ 

Mat, Siete calmato finalmente ?« 

FeL { Che cuore ! ) Un poco. 

MaL Date orecchio ad una donna y ad ana 
moglie che non è capace di mancaru. 

Pei. Koa è capace ! davvero ? 

Mai. Sicuramente. 

Pei. Ed è stato nn equivoco ? 

Jfa/. Quanto è certa l'esistenza mia. 

Pei. Me lo giurate? 

Mai, Lo giuro. 

Pei. Giurate ! 

Mai. Sì. 

Pei. ( Ma si può esser bugiarda con più sfac- 
ciataggine.' Ad un^ ora di notte ) {da sé 
yreiuendo ). 

Mai. Non siete persuaso ? 

Pei. Anzi • . (^mordendosi le labbra)* 

Mai. Perchè non venite in camera? 

Pei. (Vedi, eome cerca accarezzarmi! ). Non 
ho ancora terminato alcuni affari ... 

Mai. Slete alalo fuori di casa finora? 
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pei. Si ; ma siccome ho aa appoDlamento qoe- 

sta sera per iia interesse ad an^ ora di . • . 

(ritenendosi). 
MaL ( CoDvieB prenderlo colie buone per pa- 

«i-ficarlo ). £bbene questa sera oscirele 

come TÌ piace. 
Fet. (Ecco dofe le duole. Subito dice di si 

per essere sola air appuntamento •;. Tuo 

ci do ). 
Mai. Ma ora entriamo DcHe nostre camere. 
Pet. (Quanto è scaltra! vorrebbe fedurmi, ma 

sulla fronte gli si legge, ehe nella lesia 

macchina V inganno.). 
Mai. Che pensate? 
Pel. Nulla. 

MaL Dunque venite con me, andiamo. 
Pet. Eccomi, moglie cara. (Che tenerezze in- 
solite ! L^ ucciderei adesso colle mie mani. 

Prudenza non mi abbandonare sino a <{Qe* 

«ta sera )• 
Mai, Non siete ancora tranquillo, nfi pare... 
Pet. Vi sbagliate, sodo tranquillissimo... 
Mot. Petronio ; andiamo. Facciamo pace 9 \» 

desidero con lutto il cuore. 
Pet. Anch'io con tutta F anima. (Ed hai da 

saper ffngere onaì! Maledetta non so chi 
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mi tenga . • . Questa sera ci ^parkremo ; 

mia moglie è morta ). 
MaL Venile marito mio. 
Ptff. Eccomi 7 sposa cara {partono insieme)*] 
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SCENA PRIMA. 

Matilde sola,^ 

MiaL (pensierosa) Vjosà mai avrà la mente mio 
marito! Per quante strade abbia tentato, 
non mi è stato possìbile di scoprir cosa 
macchinasse nel capo. È isolato uscire a 
quest'ora; mi ha detto che sarebbe tor* 
nato tardi , ed io affine di calmarlo non 
ho fatto le difficoltà, che sono solita far- 
gli ^"^ quando fuol star fuori di casa la se- 
ra; e gli ho detto, andate pure... Ma tÌ 
fosse mai pericolo che costui volesse per 
dispetto andare • . . oppure mettersi a fare 
il caro con questa ragazza? Saprò star« 
attenta; e si sbaglia mio marito se crede 
di prendersi giuoco di me. Guai a lui se 
quando torna mi accorgo, che sia stato in 
qualche luogo che non doveva. Sento s^lir 
le scale / fosse egli cfie ! • . • Ritiriamoci > 
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acciò non abbia a trovar mal fatto che io 
non sia nelle mie camere (vìa). 

SCENA II. 
Uabaiio, in£ Rosa. 

Urb. Se Rosa ba aTOto i zeccbini promessigli va 
a meravigUa. Già D. Petronio sta dall'ami* 
co, cbe freme. Ho doralo faticare per 
persnaderlo a moderarsi, e non far scene 
troppo clamorose; e sopra tutto a non 
compromettermi in qnalanqae caso. Qaando 
ramante sarà entrato, anderò a prevenirlo» 
Capisco cbe forse accaderà un poco di 
ansorro, qui in casa, ma alla fine quando 
il marito mostrerà. i denti dovranno ceder 
tutti. E poi dieci zeccbini non possono 
guadagnarsi da me, senza qualche inco- 
modo. Ormai Torà é vicina j bisognerà che 
dia una rinforzata alle serrature dello scri- 
gno, dovendo star qualche ora la casa 
aperta; poi andrò secondo il concertato... 

jflo/. Siete qui ! (portando in mano il lume che 
poserà). 

Urb* E voi siete in ordine? 

Ciraud T. II. 5 
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Ros* Cioè ? 

UrL ÀYete avuto il danaro da dividere? 

Rosi (Non v'è riparo, bisogna sagrificar due 
zecchini posti insieme a forza de^ miei sa- 
dori ; ma per quella ragazza sagrificherei 
la yita) (da ^è). 

Vrh. In somma ) non 1^ arete avuti? 

Ros. Sì , sì , ma pensavo che • • • 

Vrb. Che vnoi pensare figlia cara? Dammi la 
mia porzione. 

Ros, Sono sicura però? ... 

Urb, Sei pazza ? 

Ros, Per la segretezza . . . 

Urb. Figurali! 

Ros, Andérà bene I 

Urb, Dammi i due zecchini, e non temer di 
nnlla. 

Ros* Ebbene, (addio zecchini) prendete {gli 
da due zecchini die tirerà fuori dal peiio)» 

Vrb, Non occorr^ altro. 

Ros. A rete capito bene? 

Vrb* Apro la porta; ne lascio la metii aperta; 
resto in guardia al di fuori; quando è an« 
dato via chiude. 

Ros, Va bene. 

Vrb, Vado a riguardar qualche cosa in canwra 
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mia, e fra poco aadrò a far tatto , cìm 
Torà sarà TÌcina; Ta, di air amico che stia 
.por .<|0 ielo. ( Or^' ora. ,t' accorgerai ! ) { via )• 
R»s» Gbe vada bme? Alla fiiie,o«sa.v«ol acca- 
dere P Se ai sciiofu*c^ T iotrigo , nulla ^i se- 
no 'poò succedore* Quello, cjie è più ri- 
dicolo ) si è cbo la ipadronolaa non Aa che 
cabala bo immagioalo per farla parlare col 
Tenente ; per cpiaoto essa mi abbia . pre-r 
. gaio, Doil bo Tolulo dirle altro, che slasse 
sicura che lo .avrebbe vedalo. 

SCERA III. 

Albina, e deità* 

AW. Rosa, in sooma, che nao^a c'è (vedendo. 

se vi sia idcuno)* 
Ros, Rimanete nelle yoslre camere; aspellate 

an poco. 
J&, Non vorrei, che ta mi burlassi, 
/{or. Ceppare a dirlo l.,-. ma ritirateTi, che 

deTC passar di qua foslro zio. 
Aie. E come farete se lo zio . . . 
Kos* Ma andate n dico, non pensate a nulla. 
Alb. ATferti, io non ci voglio Nessuno quando 

parlo con Alberto. 
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Ras. Vi pare! Stale par quieta, rithrateyi, fate 
a mio modo. 

JW, Fo come la fooì» mi fido di te; nofì mi 
badare Rosa, dbe io sono Aiorì ;di me ; 
fa presto sbrigati 4 die è tardi. (Non vedo 
il momento di p^itef isfogare la opia colle- 
ra, e qoel non ab che • • •' che mi atraaìa 
neir interno) (viét), « 

Bos, Povera ragazsfa! è veramente viola dalla 
passione. E per vcfrità è ona cosa cbe io 
non so spiegarla. Come mai venir a far 
r amore con ana, che alloggia nella casa 
medesima ! • . . Ma già chi sa quanto tempo 
era che la conosceva prima che Tenisse 
qui ... E pareva infatti che alla povera 
Albina il cuore le parlasse, mi ha detto 
mille Tolte che era sicura, che il suo At« 
berto le era infedele • • • 

SCENA IV. 
UrbarO) e deUa. 

Urb. Anderà bene cosi? Meglio è don esser 
conosciuto (eonua lacero /errajtioh , ed un 
cattho toffmtt» in capa). 
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Ros* A merariglia. Che ora sarà? 

Urh. Credo che pochi minuti mancheranno. 

Bos. Non avete T orologio? 

Urb. U ho chioso nello scrigno, perc£è nscendo 
di notte non è bene portar nolla di valo^ 
re. Pensi ta ad artisare Madama? 

RoSé Sì. 

Urb. Esso saprà già la strada, la camera... 

Ros. Penso io a tatto. SollecitateTi. 

Urb* Son pronto. In caso che mai... che so 
io . * • accadesse nimore io sono qni in- 
cotntro Bel piccolo corridore oscuro del 
cafllè, basta che mi chiami. (Heglio è pre- 
venire se mai aTTepisse qualche scena) 
{da sé). . , 

Ros. State> par quieto, non poò accader nnlla. 

Urb, Vado. Aspettalo da qui a pochi momenti. 
(Quanto ci Tuole per gaadagnar danari). 
(vla).^ 

Ros. Sin' ora tutto ya bene; ma Torrei sentire 
Albina nel yedere • • . 
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SCENA. V. 

A L B I H ▲ , «. dettai 

Mh. Rosa; sai che ora è? 

Hos. Lo so. 

^Ih. Lo so, lo so, mi pare che te la prendi 

in riso. 
Kos, L^ora non e battuta. 
Mh, Ci mancano cinque miiifiti, ed àncora 

non tediD il menomo preparativo. 
Kos, E che volete che si prepari? Quando ci 

siete VOI . . . 
j41b. Ed Alberto non v'ha da essere? 
Ros. Aspettate , verrà. 
Jlh. La porta è aperta? ' 
Ros. Si. 

Alh, Mio ZIO, v*è pericolo che venga? 
Ros. No. 

///&. Dici ta che Alberto verrà? 
Ros. Sì. 

JW. Non accaderà nessana disgrazia? 
Ros. No. 
Alh, Si, no, sì, no, ta mi bnrii, ed io mi 

sento nna disperazione che • t . ( incornine 

dando a piangere). 
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Ros. Cbe avete? Non fate ragazzate. Accerta- 
tevi non burlo ; fra poco vedrete Alberto. 

JW, Ah! davvero? 

Kos. Sì, non temete, anzi lasciate che io vada 
ad afiacciarmi alla finestra sopra la porta, 
per Tederà quand'entra. Non vi movete 
di qni. 

Jlh. Deve venir qui. 

Kos, Ha si, si. Assicoratevi. (Voglio yedere 
qnand' entra, e slare in sentinella, se mai 
qnd diavolo del sig. Urbano avesse da 
venir sa poco dopo, e sorprendere la Ni- 
pote) (vìa). 

Aìb. Se doveva venire ^ sarebbe venuto. Sarà 
un' ora , che stiamo qui a parlare. Per 
quanto- penso non posso trovare le parole^ 
da dir le prime ad Alberto. Ingrato ! come 
hai da a?er coraggio setto gli occhi miei!... 
Ha il cuore me lo diceva, lascialo Albi- 
na, lascialo che è un birbante ... Si la- 
scialo , lascialo ; quando il birbante s' è 
internato neiP anima, hai bel tempo a dir 
lascialo , non si p«iò lasciare . . • Ha ora 
per forza, o volentieri è finita.. • {singftiof 
*ando) ed è finita per sempre. 
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SCENA VL 
// TiHEATB Alberto, e detta. 

Jlheré Ah! (sorpreso in vederla, arrestandosi). 

Alb. Uh! (avendo timore vedendolo inaspettata* 
mente nel voltarsi)* 

Alber. Oh Dìo! 

Alb. Io sudo da capo a piedi, (senta .muoversi 
dai loro posti ognuno parlerà da se), 

Alber. Me infelice! 

Alb. Povera me! 

Alber. Quar agitazione! 

Alb. I« noQ resisto ! 

Alber. Albina. 

Alb. Alberto. 

Alber. Mio bene • • « (prorompendo ambedue in 
pianto e correndo ad abbracciarsi). 

Alb^ Mio caro . . • (dopo gualche momento) La- 
sciami indegno, allontanati; va via scelle* 
rato, o t^ uccido colle mie mani; 

^Alber. (allontanandosi mortificato) È ginsto. 

Alb. (dopo piccola pausa) Ebbene .cosa fai la giù 
moto, e fermo come nn pezzo di legno? 

"Alber. Albina, non credere che io non rispetti 
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CIÒ che Peiior mMoipone, o che non Te* 
neri i sacri ed innolabìli tooi doveri. 

^Alb. Inviolabili tuoi dìayoli. Sai che ti dico ? 
(/ra il pianto, e In collera). Se qni sei 
denoto coir idea di lacerarmi l'anima, po« 
Ictì fare a meno di darti questMncomodo ) 
e potcTÌ andar a troTnre la tua Matilde, 
la taa • • . 

Alber, Di chi parli Albina? 

A&. Alberto, ti credi boriarmi? 

Alter. Ha che dici? 

AW. Che dico I che dico ! dico Tattene da 
quella indegna, boriati di una poterà dis- 
graziata che Torr^ti ingannare ancora. 
Giara, ad essa qoeir affetto, che hai sa 
qaesta mano mille Tolte spergiarato ; sfoga 
la taa passione; ridi di queste lagrime 
della poTcra Albina {piangendo). Ha alméno 
non farlo in mia presenza. Rispetta la mia 
casa, e non Tcnir, barbaro, a negarmi con 
una sfacciataggine indegna quello che ha 
sentito con le mie orecdbiè, quel che... 
Oh Diot reggimi. •• la rabbia mi uccide 
( j' abbandona). 

Alber. Cosa dicesti. Albina? Di chi parlasti? 
Qnal sorpresa è la mia ! Albina, Albina 



74 ATTO 

soHefali! ascoltami set pasza, Albina mia 
(sollefaniulay Ayverti potrebhe ▼«Dir tuo 
marito. 

Aìh. Marito di ehi? 

Aiber. Tao marito. 

Alh. Marito di nna furia che ti porti Tia, sper- 
giuro! Che naoTà. macekina iovenli per 
straziarmi ? Di che marito parli ? Parla , 
parla cbe dici? 

Alber, Ma come! ... DoY'*è il ritratto cbe ti 
lasciai ? 

Alb. lì ritratto? . . . (eercandolo in peUo) Lo 
iMigo... {pensanAo) A proposko questa 
mane dev^ essermi caduto mentre mi sono 
abbandonata . . . appunto qui • . • 

Alber. Non é questo il mìo ritratto? {mosiranòf 
il ritratto^ che Albina rìprmiBrk)* 

Alb. E come i'bai tu? 

Aiber. ÌSho strappato dalle mani di tuo ma« 
rito. 

Alb, E da capo col manto* Ma cLi è questo 
mio benedetto marito, cbe io non conosco? 

ABmr. Mi bnrli, Albina? E non é. tuo marito 
queir uomo d'età in parrucca, con il quale 
parlai questa mattina in questa camera ; 
cbe mi disse aver lerato questo ritratto di 
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maBi a saa moglie; d q«ale io aeciecalo 
àa stnania, e èa gelosia ooofeU», che ti 
ama?o, e che sebbene tu gK fossi moglie, 
non era possibile, cbe noti avessi per me 
r amore il più sincero? 

'Alh. E vero ciò «che dici? {sorjfresft). 

Alber. Su che vnoi , che lo giuri? 

jàlh. Che ! . . . Da qnal sonno mi fai risvegliare. 
Dunque senz* altro la moglie di D. Petro- 
nio ha trovato il ritratto ... ed egli . . • 
ma ... 

A^bm*, Ha tu hai marito? ' * ' 

if ft. Da capo., .ma che 'maritò -^noi che io 
m^ abbia?' '•' ^ * 

Afber. Sei libera? ^ -^^ "^^ • 

Alh. Liberissima. • ^ 

Alher, Che mi flirfl »^ ' 

Alh. Em? ^ ■•■ 

Alher. J?fe temi? 

Jfb. Non ami altra?' 

Alher. Guardi il cfelo ! ' ' ' 

A%. Davvero? 

Alher. Si. ' *" • ' 

A^. M4 t«Oi bette? 

i^lft^. Ahf mia cara. 

Alh. Puoi esser mio? (ahbràGeìmAfst)^ 
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Alber, Lo sono, e io sarò. 

^/ft«. Alberto mio, sento qaalcoiio che TMaer 

^/fer. , Smorziamo il lame, smorziamo il lume. 

{spengono HJame, /• rimangimi ch&ii^ ed 

immobili). 

SCENA yiL 
Don PftTftf 910 , e deiii. • 

PeL (Qui Y^era an lome che é stalo spento. 
Fossk arrirato tardi. •• Oh Diot tìeì mon- 
tar .le scale sono stato assalito da oa <ie- 
liqoio , che m' ha obbligato a tratteneraii ) 
{Iraifestito ed armato di pisioBa, e oolUUo 
con caricatura ). 

'Alberi Non si sente pia alcono. 

Alb^ No; ma parliamo sottovoce {piano fra 
loro). 

Pet (Ci sismo t sento parlare) {con ismania). 

Alber. Sei iianqne d* Alberto? 

Alb. Sì. 

Pet. (Ah che son loro: io tremo). 

Alber. Mia cara, qaal piae^e bo pronto ... 

Pet. (Ah che sono arrivato tardi. Orecchie mie 
che ascoltate!). . 
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Alber. Io quel caro istante, in eoi mi bai ai« 

sicarato che quel bratto Teccbio non aTeya 

che fare con te. 
Fet. (Oh questo è troppo; io non resisto; io 

r uccido )• 
Alò. Alberto mio, parmi sentire nn rnmore di 

qudchedano, che aia in questa camera 

{soUo voce). 
Pei. (Maledetta parla cosi sotto yoce, che non 

posso neppure ascoltare cosa dice; F amore 

le serra la gola. Non reggo, son disperato. 

Gelo fammeli uccidere tutti due in un 

colpo {mijnia con timore la pistola). 
Alter, {che avrà /atto orecchio per tucoltare.se 

si sente rumore). £h sìa che si toglia! 

Chi vorrà strapparli dalle mie braccia? 
Pel. ìo^ traditore {ridicolmente tremando lascierh 

il colpo in maniera^ che si vegga bene che 

va a vuoto ^ senza che possa lasciar so* 

spetto che alcuno rimat^a ferito). 
Alò. Ah! {cade svenuta). 
Alber. Gente, qualcuno, soccorso ( cercando 

la porta della, cometa di Albina o¥*entra)% 
Pei* L'ho fatta ^ scellerata^ son vendicalo. 
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SCENA vjir. ' 

Matilde con lume in mano , venendo sulta sua 
porta , e detti y indi Alberto , e Rosa. 

Pei. Che feci! {veégnd» in terra Àlbika). Ob 

Diol NoB era óiia moglie! {4^ub presso 

Albina Si^enuto), . . ^ ; 

Mai. Che ?edo! che accadde! mio «arilo ! La 

ragazza! Ab scellerato! Tu con costei ^ la... 

Ab! cbì mi trattiene;- che oon C uccida* 

Che fai scellerato? (*scuóiendolù). 
Pet. Moglie mia per carità... aoa fiiort di me... 

non so dove sist {pónendosi im finocchio)» 
Mos. Cosà dite? Ob Dio! 
Alter. Albina mia {soceorendola , e soUevan* 

dola). . .'• 

Ros. Signorìliar (ad AIL), 
MtU, Dimmi, perchè eri cpiì, cosa bai fatto? 
Pei. Pianp, che T affare è complicato, non ao 

dorè cominciare ... Ho aociso alcuno? 

(alzandosi). . . 
Jfnf. £ voi come \ indegni . . . 
Jloi. Signora calauiteiri s ^n' io cagìon ^h tutto. 

Saprete ... ma permetteteei dar soccorso 

a qoest^infelice. 
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Alben Albina ) fatti cuore. 

Aìb. Sei ta All>erto che mi ajoti? (rinifenendo). 

jilber* S! , mia cara ^ datti animo ; come ti 
senti ? 

Rox. Portiamola nelle soe camere. 

AW. Che botto ! Eh ?. 

Alber, Sei ferita ? 

Alb. Guardami un poco tu , a me non pare* 

Alber. Andate oeRe vostre camere* 

Alb* Vieni anche In. 

Alber, Si Albina miau 

Alh* Io ho creduto di morire àAìù ipavento 
{ partono ). 

MoSn Per nn istante che mi son levata dalla 
inestra è accaduto tntta qnestoi Come sì 
/imedierà ! ( partono ,con ìoro ). 

Mat, Ebbene, veecbio mainalo ees'è a4Scadu« 
to ? Che intrigo é qaeslo ? Che fai f Che 
pensi? Perchè sei cosi vestito? Perchè si 
stupido? Parla, discolpati; spiega che bai 
fatto , qual* era il tuo pirogetto f 

Pei. D'ammazzarti, moglie mia. 

Mot. Come! 

Pet. Come ? Con ^uel colpo ^i pistola .eh<i 
ho scaricato. 

Mal, Scellerato ! ed ardisci confessare In min 
presenza , . • 
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Fei. SI, te lo dico cUaro^ perctè; se per 
A Tendicàrti mi vuoi aocidere mi faì^ ana 
» * grazia» 

Mm. Rob fintando. 
Pel, E quello, che è peggio che non Piilteado 

neppar io. Sono alla disperaziooe • • • 
MaL Spiegati. 

P«l. Gjoò. «piegali. Io ii<m ti posso spiegar 

nalla 5 solo ti dirò il fatto , che è faroris* 

Simo. Il signor Urbano mi afCYa detto » 

che tu dovevi questa sera essere in se- 

. greto colloquio col too favorito. In fatti 

son venato , ho udito parlar d* amore al 

degnissimo signor Tenente • • • Qai era 

. totto al bnjo ^ sicché preso dalla dupera* 

zione 9 a..chi coglie coglie « ho sparalo. 

Mat £ chi ti ha sapposto, che io avessi qae« 

sto segreto abboccamento ? 
FeL U signor Urbano, il padrone della casa, 

te rho detto. 
Uat Dici il vero? 
Fet. Ti pare che nel mio stato , io possa dirti 

, bngia? 
Mal. £ tn lo credesti ? 
Fai. £ ti dirò che... 
Mai. £ fosti capace ! • • • 
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J^. Afa mogÙe Mìa Iper carità (pkaigmuh) 

Bon so cfae dirti ^ hai ragione ; io sono 

sUto uno scellerato ma... abbi».. coi»« 

passiono del mio avvilimento • • • del mio 

stalo ••• 
MaL Ah se potessi aver nelle mani qoeskMn» 

degno « « • ma come ti disse ? 
Pei, Mi disse • • • mi disse chiaro vostra moglie 

questa sera ... ad nn^ ora di notte ... in 

barba Tostra . • • 

S C E H A IX. 

Urbano, e deiS* 

Urb. Farmi calmato il susarro {vedendo se v*è al* 

cuno). 
Mai, Ah ! sei ta indegno ! ( lanciandosi tome 

una furia sopra Urbano e conducendoh 

avanti per f^rza)* Vieni ^ rendimi conto ••• 
Drh Che fate? Che violenza ò questa? 
Fet^ Signor mentitore. 
JUai, Come avete ardito • • • 
Urb» Lasciatemi , lasciatemi. 
MaL Dite , o giuro al cielo . • • 
PeL Signor impostore. 

Giraud. T. IL 6 ^ 
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Mai. Non %o cfae dirvi. È rero che voi miATete 
offesa, ma il vostro pentimento merita tatto. 

Fet Quando mia moglie ti perdona, non solo 
TI perdono anch^io, ma tì dono' anche 
quei poco danaro cb ti ho dato, aedo 
Te td godiate per amor mio. ]||a vogKo 
perà un. piacere da toì. - 

Vrh, Comandate, siete, padróni»' della 'mia vita. 

^Pet TIon già perchè io tema di mia moglie ,' 
I». perchè inoB aia persoafto qhe tatti i so- 
spetti scmo atati falsi , ma pev comune 
tranqaiilità, vi prego far dare la niiteo di 
sposi ad AUttaa ed Alberta in mia p?e« 
sensa. 

AU>, Si, zio mìo, ehe serve mandare in luogo 
r affare , già io Mum ne tedo T ora i . . 

^Aìher* Ah! si, signor Urbano, davete. farlo in 
< qoest' istante. 

Vrb, Giacché voi lo volete^, fistdo^ia soò coa« 
tento; sposatevi. 

^Aiher, Card ABiina mia^ mi tuoì? • • 

Alh^ Altro che vokrti ! 

Alber, Sei 3tata sempre fedele 2 

Alb. Non domandalo. 

dtìfef^ Lo sanii^ per tempro I - , • 

Alh. Sino alla morte. 
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"Àlber. Davvero? 

Alb* Sì, mio^caro. 

Aìber. He Io gion? 

Alb. Sì. 

Aìber. Ah cara Albina! (si don la mano)^ 

Mb. Alberto mio ! 

7eL E ta mio beae | noa fosti mai infedele ? 

( contraffacendo li due amanti ). 
Mai. No Petronio» 
Tet L^ affare del ritratto è come me Io hai 

detto ? 
Mai, Si, mio sposo* 
PeU Mi darai più da temere ? 
MaU No, mio caro. 
Tet UT ami? 
Mai. Si. 
Tet. M' amerai ? 
Afa/. Si. 

Pét. Dolcezza mia! ( aibracciandosi ). 
Mot, Cavo marito miol 
Uri. Hi avete perdonato davvero? 
Mai. AssicarateYi. 
Pet Non ne dubitate^ 
Uri. Farete toì più qneslMntrighi? 
Ras. No di certo ^ sono pentita di ciò che feci. 
Uro. Voi, Alberto 9 amerete mia nipote? 
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Alben Quanto me stesso* 

Urb. E. voi , nipote , siete Contenta ? ^ 

Atb. Immaginatelo. Nessun* altra contentezza po« 
trei arere maggiore di questa, e tanto più 
mi sarà gradita^ se T esempio accaduto 
quest^oggi potrà persuadere i mariti ^ e 
gli nomini tutti , ehe la maggior parte delle 
donne sono oneste, e che il più delle 
Tolte le loro dubbiezze e sospetti tonò 
Gelosie per equifóco* 



flKE DELLA COMMEDIA. 



CRITICHE E DIFESE 

DELUE 

GELOSIE PER EQUIVOCO. 



JPxa gratiiudme devo il pròna postQ Ji queite 
miiche ad un garhUo giovane^ m&du» di profes^ 
siane^ che tUUceò a^roggiosamenie quesia mia 
Commedia a fronte della generah impressione fa» 
vorevoie. Giovò non poco questa sua sfacciata 
opposimone per far parlare ddle mie Gelosie 
per equivoco, e perda glie ne professo la mim 
riconoscenza. Egli, non so per qual mia £sgra* 
zia o fortuna, mi si decise contrario , quaniun*^ 
quo nulla avesse anteriormente divisi gli animi 
nostri 

Questo sig. dottore, Al quale ìofo molta pia 
istima èie egli non fiuxàa di me, si eresse in 
vattedru la mattma seguenie aifarkmati swxessi 
della mm Opera, ed inoomh^ò a perorar contro 
di essa e di coloro che la lodavano. Più erano 
■m combatterlo, e pia la sua smania di Mspréi» 



«ir ^[UBsla proàttthne immenUiffetd. Eceofuani» 
mi è staio riferUo che egli dicesse* Nelle Geh^ 
J16 per equivoco non v' è nodo, e manca la odh* 
dotta e r interesse* I precetti non sono conter" 
vati, ed è ripiena di soUlo^uj» Tutto dò dia so^ 
stiene la Commedia è già altre volte veduto, e 
dal principio si conosce tosto la sua fine: con^ 
ubidendo con/acilità da tutto dò che Ufanaiìsm» 
del Pubblico era mat inteso ed ingiusto. 

d cntidiB così generiche, a duetti così gran* 
Ji , alla màncama dirò così A' tutù^p cho mai 
risponderò P Io die son diqHksÈo a credere, ùhe 
jfuesta mia.Cotnmedia per esser tessuta sepra la 
4eggieres,za di semplici equivoci ^ smta^ la soUdiià 
di un folio pod&fo, meriti per questo offwUo 
^uakhe considerazione $ io che pur. troppo con/a^ 
Ika ho cercato di riuscire nel condurre senta int- 
frobabiUtà alcuni equìvod sostenuti nen dalla ie* 
stialità di alcun personaggio s^. ma dalle sempUd 
ordinarie combinazioni e dal troppo naturah ao^ 
ceeamento della gelosia; io che nemico ^ de* soli* 
ikk/uf non ne ho usati se non quando essi sono un- 
jdispens^AHi al carattere per lo sfogo di anapas» 
iMiie iniema, la quale pur troppo d fa tabolia 
xfsK^rir.h parole e parlare ad alta voce benM soli; 
'dafitalmente, che lusingato mi sono di, a»er ira* 



^ikfpa m qunia proimioae, àmè A» «M»AMr 
éttii €ìitidmì Dovrà ^fpntsoHe? Dovrà rkpmih 
itrvi? Oppwremi stràpermesso di dispremuitk^ 
danJo oreocUa pia tosto a qualcuno, ii quale mri 
jtf «Hni db il signor doitiu^, la sera Mia nùm 
*Comme^, tromimsi £ mal umore ^ a célia hih 
eeiflMet per un JuHo fatlogU daBa Parca a di' 
^fetto JPEsculaph? Crederò che eigU stasse ni 
platea eoi naso amcara arricciato dal disgustoso 
udore de* Cadori ed Jsse /elide appreMte inum 
tUmente ai suo povero patiente? Crederò io qu^ 
sto? Oibòi non gli /arò un torlo simile. Se tali 
accidentì ponessero di malumore i me£ei, a 
quando mai sardfiero £ iuon umore? Ma siu 
pur coma si vegUap sema mdagame la cagiona 
mi darò a credere the questo signore cosi peof^ 
eàssOf e progenerò i LeUori (se lo credon gk^ 
sto) £ convincere il mio critico, giacché nugliafa 
«K J scoltan tì co* toro tqqdausi non seno riusciti 
41 persuadeilo* 

^ Qualcuno saviamente mi disse e avvertile che 
la oostra Comnmìia al terz*Jtto collo sparo 
vUla pistola, essendo giunto F intrigo alTapioe^ 
si svilu/qm a colpo Cocchio, onde tutto ciò che 
V^ da questa. momeelci ^ino al /ine conqMrisea 
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liMga ù maneanie d*mteres$e9 /orse ^ammai 
io creduio ccn tanta fadliA guanto « ^^fueita 
0ssenHiLÌtme, accardaiuh pia de mi.è stMopQs» 
$iUk le scene ultime. Per olirò confisso ém ha 
ievuto lasdarte aaeora pia prolungaie di tfueOo 
de avrei desiderato, e dà per non^numeare S 
£r tutto eia cAe aUisognava per render tenie 
de* conducati ineilmppi. Oltre di dà io dovute 
frapporre di tempo in tempo de* stkerzi e deUe 
^fiksezie in bocca al Caratterista 9 le ^ueli senza 
dubbio anche prolungano il dialogo; ma eenzia 
pteste, benché le scene fossero staie pia brevi ^ 
avrebbero annofato Jt avvantaggio. 

Vn estero che di tutto parlava, e de proba» 
Mlmente non di iatio sapeva ^ mi leda fueUa 
Contmedia con un tuono presso a poco ^uaìe a 
fuello con cui si lodano i /andulli quando non 
Jknno de quattro o sd mreri netta loro Jeuo* 
ne; indi tre critiche mijioe. Una che la ragazza 
era poco riservata nel parlare, e de al certo 
nel suo Paese non si sarebbe potuto trovare una 
Eitella de parlasse cosk Io a ^nesto rispM 
de la scena si rappreset^wfa m Italia ben wcino 
a Napoli, e che poteva auicurargUcho vi erano 
deUe giovani di buoni cestismi , ma per. sanpU» 
dia fronde e Ubere come la ma Jfbina, in 



isfèch fin k ri^mt^ £ cónJtxAm nwHoerèt 
mM di questo Faete ^ am/irmarona io stBssOi^ 
La seconda, che ìa moglie di P. PhiNmio non 
d9¥ev0 idlafine dd secont Aiio dire td mariio 
n facdamo la pac« i)» perchè- poesia era una 
eepresmne, cheaìsuoPiaeseavrMemeriÈatidei 
^fischi, riguardandosi coma eojo oscena U fixr la 
face fra mariio e moglie» Skeome im Teairo ndla 
mia pairia quosia parcia aveva prodoUo iati* a^ 
ir effetto che i fischi , eonficiìiA gii dUsi dho 
prima di scrivere aUrove wi sarei infitrmaÈode^ 
gli usi delle Nazioni diverse^ La ier%afu che h 
non aveva ben i^^egatoy perchè la Cameriera in^ 
gannatNsU signor Urbano, exhe perde Fintrigo 
rimaneva freddo nel secondo e ier^^aih. Non 
ben compresi • questa arUióa, onde a forza di 
iomanàar sehiarimenii^ 'é ripetergU squarci dt 
ecene m*amdi, che egK non capiva molto bene 
ta mia Ungua, e che si era servilo di una Dama 
oompiaeenie aedo gli facesse da dragomanno tra* 
ducendogR la mia Commedia mentre si recitava^ 
Oh me beato! ìMora • eséhmai^ sono da tanto 
h mie opere, ohe simBa^ criUcarlo anOe co* 
ìaro tAe mn le inteadonoi 

V avaro (un galantttomo ìki disse) è un avaro 
ohe bisogna acooxJMre conto avarUie per firmarne 
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un solo Jt quella sorta* È veroi i un grande 
fimro, io gli risposi; e tale mi occorre ndla 
Commedia , aedo sia naturale die per due zet> 
dùni tenga, mano ad un*iUeeiia conferenza ; ma 
credete^ gli soggiunsi de tali non.sl£ano? Gli^ 
avari, è tì^o, non tUcono éjfudlo dieio hofaUo 
dire al signor Urbano p moè che duidera veder 
morire gli aUri dalla fame per guadagnare, 
juir altrui bisogni, ma gli avari non pensana 
cosi? Gli avari! ed i negozianti? 

Come può introdursi il D. Petronio in casa 
a sorprendere gli amanti^ se Basa Moe di trai* 
ienersi alla finestra a far la sentinella? Un fa^ 
legname del Teatro mi /ice questa osservazione, 
Ascoltata hi critica , presa la penna, ed emen* 
data lo sbaglio fa va solo istante* llfilegnasne 
aveva ragione, questa ciroostanma mi era sfug^ 
gita dalT occhio, ed io rendo grazie ad essa 
dell* avvertimento, e sia sua gloria la mia emei^ 
da* Ma perchè, qualcuno mi dirà, i^ide il /ale* 
gnome dò die agli altri sfu^ì; perdiè il buon 
joperajo non mi, voleva né. bme né, male, e per^ 
die tanto, r amicizia quanto f animosità eccedendo 
accecano; e generalmente le eritidie si trovami 
più da chi meno te cerca* 

Mi diceva un buon vecchio m Jopete cosa ha 
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senHhjfMilcamente? de voi scrìvéù troj^ li» 
berOf 'die ia desùritwne dei ritratto in bocca 
della AiUna fa ridere sotto mspeiio e^uwoco» ' 
!>• Fetronio e Matiide benché di orai sesstmta' 
fumi fmto èenuuAme licensiosa nel vederli riti» • 
mr in- camera fmoendosl delle smorfie* - V equi» 
veoo éte prende il marito ndP atto che crede' 
sorprendere la moglie per 'meatAÓ ddle parole dei' 
TenenÈe raeehiude un senso misto» li vedere 
evenuta la ragas^ta^ dFappresù> al D, Petronio 
urta il buon afstume; infine molte paride sem* 
brano di signJ^eidoi dùppio^ e fanno falpolta rf% 
dora il PMlioo a danno delia modestia e d^ 
cenaa di qualche Celibe' che va cU Teatro per ap* 
prendere i buòni cóstsmÈL « In primo luogo, 
cmv àmiàfi (risposi) vi cmfessd U vero, mi 
pare die questi Celibi casi rigorosi, si pótreb» 
bere JBrigere'm^lib die ài Teatro per à^er 
^ìiésta* leiiorie: ma essendo altreà vero che il 
Teatro dev^ esser la scuola ' de* costumi sen-- * 
tiie, gli dissi, e con voi di bUon grado tutti 
coloro mi ascoltine, ^ die dicono dà che voi mt \ 
rifitrìie* h protesto ed altamente protesto die 
per mio> prine^dee inassima invariabSe non oso « 
porre mai nel soggètto, nella condotta , o- negli ' 
efisadf' nulla the urtar possa il pia rigido mom 
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aalista^ é t» pia pura ianoeatm^ mn toh im 
tenso positivo, ma neppure. di riverltvt^ né di 
tbppio stgn^iùaXo;^ e sfido dà che sia a ttovarmi- 
mancanU a fuesio precetto: ma aìlresi senza 
arrossirmi cori/esso, ed a coloro in i^tede b^ 
coì^sQ che menù puri, pia delieaii voflioì» 
mostrarsi per occultare te loro massime, che j»* 
nel mio dialogo tromsi gualche parola , a fuat^- 
lAe/rasey alia fuale ia malizia possa dare wt 
senso Ukro^i£c(do, quando non sia posia m^ 
Jorta, B ^ abbia la più. decekte correlazione 
col jenso retto , mi permetÉerà di dire che soma 
ind^erente a ^ualunfue rimprovero possa ve* 
nirmiJaUo su tal propositi 

E potrei esser io responsàiUe Jf un* irfiessien ^ 
di yiOQe fgAta. da un Comica con sinistra isUem^ 
zione ? Dovrò io caricarmi ddP interpretazione 
de i presunti scrupolosi voglitmo dare aUi pro^ 
numi quello f qaell». Io, la, i^ribUi4n taltìi - 
casi a qualunque indecenza che si presenti alle 
menti pia Ubertino f Che dovrò io stqmrmi^ 
possa bderpretrarsi a sinistro U dire ad un» 
Slata cdme tm pesco di bgno « È im nòKlare • 
bea. piantato ». Meglio è la^* aoetaiiaa che io 
scritto « Diedi io altra pazaie o caddi ^* Qoe* 
sto «no fieno da ima bnoaa» grotta »« Viaj^ 
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giando, la béstia dm tremo sdito , e cacMe mop» 
la. « Volale farci pace , o volete romperla oott 
costei » e ianU e tante altre stoUezze rimarcata 
nella nde ConuneMe perenti JUpetiOi maja» 
cendomi onore nd mostrar la piceolezta di chi 
lejhf ed i pochi oggetti reali di attaecarle 0oa 
/imdamento. St , lo ripeto volentieri, non voglio 
che d fama pompa di lieenxa^ non sia mai- cha^ 
il Pubblico rimanga in etjui^oco indecente nep< 
pure un istante, ma se poi i/uesto Pubblico vuol 
egli cercare il modo di potersi ingannare intera 
pretando a suo of riodo, jm suo il danno, in 
guanto a me non posso darmene carico; oUm 
di che per alcune astuzie chi sa di malizia non. 
resta offeso^ e dki non ne sa non lo intende. E 
giacché tanto mi dilungai aggiungerò che se mai 
dalle mie opere si volessero togliere queste tali 
parole o espressioni, {che io non conosco, ma 
cosi dette etfìmoche) dò ben /hdimente potrà 
fard senza danneggiar le Commedie, alF inte» 
resse ddlo quali non sono al cerio atiacoate^ 
Onde di buon grado aeconsento, quando sia per 
tranquillità dé^ giriti cosi deltcaii e puri, che d- 
cancelli dò die potrdAe urtare gli oreedd pia • 
sensibili, affondo già mille volte assentito dm io 
mio produzioni vengano esposte, ceunhiando per 
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uempA « Dandogli I» mano, in Accostando h 
sano ». Via col Capitano , in Via aegnendo il 
Capitano. « Introdncete rAyrocato, in Si prò* 
aonti PATTOcato ». Caro padre, yostra figlia vi 
bacia la mano: in vostra figlia ti rispetta. La 
catalU: in il cafalio , ed altre motte VMrias,Ì9ni - 
simili, che sebbene io non le credessi malia «a» 
cessane, dò non ostante, per few cesa graia, 
ho mirato con animo tranquillo onorare di dK« 
eerso inchiostro i miei scritti , per fard tali cam^ 
hiamenti; ritenendoli nel mia scrigno come pegni 
preziosi, da mostrarsi a chiunque volasse pren* 
dar narma di purgare con esattex^ta h opere 
sceniche. 

Basii dunque {cod terminai £ parlare al 
èaott pecMo) quanto dissi a persuadervi che io 
intendi e desidero che nulla a sinistro s* Inter» 
pr^;» assicuro, die le mie opere Teatrali non 
saranno nellti loro sostanza mai nèmlibere , né 
equivoche; ma se mei qualche parola vuol ma^ 
llgnamente interpretarsi, sia tal colpa a carica 
di. chi si studia di darle simile significalo; e se 
dovrò io esser (come lo voglio di buon grado) pia « 
cfte sia* possibile modesto, siano andie gli ascoi* 
iatUi meno omUiìosì* 
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lonr potrè dirsi eertsmeftt^ tbe questa sul 
•na CmànmAa dìficilé i r^ppreseilUni. Il soo 
nmitato nomerò di Persokiaggi, la semplicità 
M dialogo , e le scene generalmente tessute 
fra due spH Intevlociitori ne agevdtata senxa 
diiiUii» r esatta eseooaipne. Nulla meno però 
conviene àyrerttre che in questa prodnzìon# 
non poò ammettersi niedieorìti ne^ recitanti ^ 
essende ad fignime appe^kfto na carattere fin» 
portante cke deve sostenersi dati* abilità dcAPAt» 
loreir 

jDùn JPeir&nio , parte principale delP atione « 
oonparirà nn nomo é^ cépca $5 anni \ non si 
porrà in abito di graa sfarzo perchè trovaci in 
^^^iatnra, ma nel «restiarìo dimostrerà essere 
«il nomo comodo^ e di buona na^ciUi. Se mai 
il Condco aopporcà dtc il ridicolo del testiario 
potai ageinlafn il Inoa eitCtor del carattere, si 
Giraud T. IL j 
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sbaglierà; d riserva del momento che neiralto 
terzo Tiene a sorprendere gli amanti , in que- 
sta sola combinazione può ' la ridicola maniera 
colla quale F Attore Tien travestito contribuire 
al buon effetto della scena. Perciò, a creder 
inio\ sarebbe adattata qualunque sarga o abito 
contadinesco, se pure non si credesse meglio 
una specie di lungo e mal conciò copri-mlse- 
rie, con largo jcappeUo a falde spuntate « pen- 
denti i che qaa^ coprflno i)X qualche fàÈìQ la 
faccia. , ' ! i ! f 

. Il travestirsi eoa tabarro noè sarebbe il mio 
parere, perchè Yerrebbe.adL tesser, tròppo simile 
air Urbano, che con' questo cestitolo bompàri- 
sce in iscena allorché' va ad nprire la porta»; 

Le: situazioni più Interessanti dir questo per« 
so n aggio sono Je, seguenti» ha -scena * eoi Te- 
nente nel primo alto; prima di parlare adesso 
dovrà' r Attore incominciare, con qualche di* 
screta caricatura , a guardare il Viso del Capi- 
tano, e poi volgendo» di', schiena con 'esso con- 
frontare il ritratto, e dopo. qualche* non* sover- 
chia ripetizione di ' questo . lazzo ; IncointnciaTe 
la scena ., Questa dev^ei$e^e -eseguita esprimendo 
una quantità di pasisioiii c&e sì affollano alristabte 
peU\animo"dl on marito sorpreso iieli'.aseolla* 
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re, ch« sfacctatanente gli ti confessa un amore 
di sua iDoglie , dalla persoma medesima che 
dice d'essere il colpevole. Deve egli mostrare 
quel che prora internamente pia coi moti e 
cogl' impeti repressi, che colla Tibratezza delle 
parole che dice. Avvertirò al Don Petronio 
che è neeessario , che egli batta bene e con 
precisione , nella fine di qnesf atto , il nome 
del Tenente Alberto Ferri, allorché rimprovera 
la moglie. Questo niMne di Alberto Ferri, si 
osservi che predace il doppio equivoco nella 
ragazza che ascolta iiwxservuta. 

Nell'atto secondo la scena colPUrbano quando' 
scopre il segreto appuatamento , chi non inten- 
derà la smania ,* la pena ed il contrasto d' un 
marito geloso ?* Nel suo viso^ nel tremore delie 
sue membra, ndla forza che fa per reprimersi 
riponga l'Attore tutta Parte per brillare in 
qnesta combinazione. Non meno di questa dif*^ 
ficile ed interessante è la scena che segue colla 
moglie. Una continua meraviglia di veder cosi 
placida Matilde , V interpretazione se'condaria 
che dà alle tenerezze di e&sa , un còlìtinoo im- 
palso di spiegarsi, ed una interna rabbia che* 
lo. consiglia. ad una. vendetta più fiera, porranno' 
alla tortura V Attore per esprimer tutto con 
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arte, deoessa ^d efetlò* 5eiMi eke il CMnie» 
si affati^iù a earioariL m qaesta soe»a €ob laasi 
boffi rmce ridicolH pfir tè atesao^ aapcodosi 
dal pobblic^ dbe tuita^ffodolio da t» eqoìroeo. 

Neir atto teriEo dlerchè si pretanta per sor* 
prendere, si Mostrerà sulla parta «ntrandb quatto 
qaatto c^rfiaodo dS boa {ani semifo^ tua «B» 
mostrando no cerio iiiiiore ohe V obbliga a Im* 
mare suo malgrado. Non fafÀ che pochi pani 
per ascofeare ciò che dicono, e pi^ tosto che 
accostarsi cercherà allungare il collo per ar?!* 
cinar V orecchio. Jb^ aiioBe delio sparo dello 
pistola sarà falta io un momento d'ioipeto, ma 
non mai diviso da àn Iranito, tde che fiaccio- 
vedere il poco cori^io di Don PebfoiHo , e 
renda probabile «he il colpo non' ferìaca alca* 
n6. Mi giova. il prerenire iche se il moto cho 
facesse V Attore , Bei)* alto di sparare Ioaaa 
graàde, oorrefebbe rischio ahe la pistola aon 
prendesse fuoco ; inoidenlo Gioito oaftiro per 
reietto teatmie» 

Nella scena che segim fra la Matilde e Don 
Petronio, «i dovrà da qneito fave ogni slCarao 
con lazzi di timore ed amiimento per soste- 
nere i dialoghi ohe anooia rimangona per ter* 
minar la Commedia. Dipende da questo oarM* 



t««e^ 9 JalIVavIc ddl'Attove tk& non rwan*^ 
gBB* <re44e e poco iotero»aDfti le «bone <ee-r 
Be« ^ «laln lia m» apfittngkMQ «I Caratteristo 
PiBoarico di mma .far laogairt o rinanfr fredde 
l« nafraaiMii inoe$iaiie,|Mtf io sfiluppo ; onde 
defe perai da easo egni aledia^ affinchè una 
ConttediB ohe nel suo deoorto 4efe airer fatto 
ridare , ndn perde ogni merito con un fine 
troppo languido. 

- La Msiiide , dasna di drca qearani^ anni , 
noB.ai yeatiià in cariccéera aie bensì non farà 
^fernno afocao per leatirai alla OKida. Crederei 
adattale «e abito «di raso lenaa ricami, cbe mo« 
airi Ma do«ina nen aaesohina san A huaà ^* 
alo. La eoa peUlnakira non dev"* esser caricata 
all'entioa, però «nolto meno galante alla ma« 
denta» Lascio air Attrice dopo qaeate mie spie* 
gacieni^ la libertà ed il merito d'immagiaar 
qealcbe «osa di confaoenle al persona^o. Non 
pnò cadere aicoaB difficoltà saU' eaecnzione di 
questa parte: il caratteie è nainrale;. le paaole 
c^ dice al ritratto detono esser dette con 
qnalcbe affettaaiooe per lupetto del marito $ 
e Tekima scena del second* atto con arte e 
•merfia , ma decenza, La Sorpresa, allorché ac* 
col lume in mano ai colpo delta pistola^ 
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dev'esser marcaU, ^ iWrloso T assalto al marito 
▼edendolo difeso accanto- alla ragazza : in fine 
allorché dotnanda ti marito schiarimento soll^ac». 
caduto, colla saa rabbia darà mezzi al Carat- 
terista di poter far lazzi di timore e d' a?nli* 
mento. Raccomando a questi due 'Attori la vi» 
Tezza, il fuoco, e Tazion vibrata nelle alarne 
scene; senza tatto ciò languirebbe y lo ripeto 9 
senza meno. 

Urbano 9 araro sordido, nel suo vestiario an- 
nunzierà il suo 'carattere: una sempliae parrac- 
Ghetta non pettinata di recente , un abito o 
soprabito meschino non naovo, ma non lacero^ 
nna calza di color mischio, una scarpa? air an- 
tica con laccio o fibbia di ottone; (Mccola cro-^ 
vatta senza bavarola , parmi il vestiario più coa- 
veniente, che possa immaginarsi per questo* sog- 
getto. Parlerà bruscamente . alla nipote: mostrerà 
continuameQte unUnterna rabbiosa sete di da« 
Baro , che Io rende inquieto e giammai illare ; 
con arte nel second' atto darà a conoscere es- 
ser trasportato ^W interesse a palesar tutto al 
Don Petronio; e nella scena che segue eoa 
Matilde , dirà che il suo aspetto gti fa ribrezfO, 
in modo da far vedfte che egli vorrebbe fin- 
gere di non approvare tali cose 9 e che per 



questo solo oggetto ha scoperto T iatrìgo al< 
marito. La soa cosfosioiie dopo anedotosi 
deiriaganiio dey^ esser grande e marcata, per- 
ékè questa tien loogo - del pentimento , e del 
eaitigo che par troppo la sua condotta afrèbbe 
meritato. * > 

Albinu, ragazza- di molto fuoco, ma semplice' 
e di maniere né troppo ricercate né troppo 
baise, Tostirassi semj^cemente e senza il me* 
nomo adornamento. Ho Tedoto in efletto ciò 
che mi era prefisso scritendo, cioè che qaesta 
dovesse essere nna parte di egnal peso di quella 
del Don Petronio. 

La piima scena con Rosa è quella , che 
fissar dere nel paMUeo la preyenzione faVore- 
Yole per qaesto carattere; deve essa parlare 
con una certa maniera facile, semplice, Q^a 
^ztosa che faccia interessare il pabblico. Tanto 
sarebbe impropria nna certa sostenntezza e ri* 
sena nel modo di parlare delP Albina , quanto' 
disgustosa sarebbe nna maniera troppo ordinà- 
ria e bassa. Egli è certo , che essa dice dello 
parole talvolta di collera troppo popolari; ora 
8Ì permette delle ' espresrioni che avanzate sa* 
rebbero in chi le dicesse senza mostrare inge* 
nnità, e semplice intenzione; ma appunto per 
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^ne$ào tm gtod r«menitf&,< ril« io ho dpwio 
UImIu «olla coUer» MTwftti di, ocprosliooi ma 
ritovcate^ fw m^Mmo «Ito p^vMoa 4of oiior« 
di nm .obo 0011 fi potie riempo, «ii4ÌD, # obo 
mH fa» pomio «Tevo «n^o Aio tE iO tt e rofluMftt v 
ed allorqtiaflido dico dette cose, talora' iftlor^ 
pr^Ulì i9iaiz}«M«le»l(, nao è Otto eÌMiiper 
f^arcMO «ppi»le In : sen^liaità del 0Mr«lt^«, 
ma »qii ftif quelle JT ▲«krioe aggraìerà o «•• 
rkberà le ìnOessiooi di foce.»re4ff«a$ioM ia 
siaiifi carà. Sono pia e^oleolo «he h pevda 
tuia f isMa , di quello ebo' qooM» « eoapri 
eoli' ombra deir indecenza. Airofooltaie H motao 
^ Albet4o Ferri getterà no «ridot dare in 
iuwuift^, # TÌbraUine«te • ooa fitoffo foirà d4 
«Ma ebiaso fi primo «tto. 

Beir otto lecottdo^ ìa seas» della lelleta b» 
pn^onp^ lempro »olto ciffeUo nelT esocuiioM, 
ma se rAUrioe ci fark troppa «cena ,. i> la 
lej(geri Qoa «orercbia lettiesza ooinporirà troppa 
loa^ , jlancberi* Si awerla dooiqoe di nea 
accedere nell' anione ipiiU. 

Ifeir atto terzo» la soena coH^aiaoroio è i»« 
Mrestaa^ o dificile per iitiire la «emplicità 
allo «degno , ohe non ba ancor TWtQ V amore. 
Un iniilo d'a8(Hti| di rabbid, di attania e di 



lagriiiie noli fommumt^ «mi «««iiAel h ntflu* 
mIì , devoto» ìli ^«esla ««Nma pròdatre Titàe^ 
Desse per «M t$gàzm fhé ti erede kigftiiieie^ 
e did i«i|ilra letterefnà. Raceieinflide alla C(w 
mie* di npB fcr veraa «Ho o mei» eoyvtilsif^ 
al colpe deNft piitda) dere, gettaado «e grido» 
rineaer privo di •orni eel wioiiiiio «aiuipè 
•ve trovan (MasoirtAdo «al TeaMIo* Qoakia^ 
tfÈ9 pifferalo noto potrelibe faoie eomparir m« 
deeeole» Qoeirti lani conrìeii laNlaiii tee al 
€aralterisloaMderataa|eoto« alloaebè ariette »<* 
eaoto ad euo, eoDOfeando iiod esser la moglie 
qQolla contro la qoaip ha isarieale il eolpo. 

4ìberio , asilitare, gìoraiio pieao di faoeo, 
tmk la «cMa eoi DpB Petronio nella aiattiera 
più ^iliraU cèo ria poasibtle^ ettee di far ve» 
dere ciie bob dà loogo alla rilatsioae, ed iiH 
lerroAperà prottlaisefife il dcMo"!)»!! Petronia 
ogni roha thè i^aot pavlare ; ciò per non dar 
tèmpo ad akaao sebiarvaieiilo. La parlensa 
deH^ Alberto daRa seeaa (n qeesto caso dovrd 
esser fatta -noli* enlasiasmo 9euta iolerroftiono , 
e lasdaatdo il Do» Petronio coma un meleasd 
mvAo ed immobile senes saper cbo dire par 
la sorpresa» 
' Nella scena eoHa raj«afeza farà ritoaror# 
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T oDorateìua iì un ^[tofiliie ohe mm^ nm «be 
lappone di veder già uoa jp^na ch^ è d'altri» 
Gmtegao, affisUa represso , impela di |^lo«a, 
ed «a iaterao .ooDb^alto devoao a vkeada eoa 
arte espriflamrsi ael tratta del diakgo> seaza 
graadi unaaie o caùaatàre djraoioiaUche» 

Qaando spoigeno il lame anartaiio gli amanti, 
di porsi sedati deceatemente V uno Ticino airal« 
tra, Ogai atto un poco -Uhero cbe si peroMt- 
tesseró gli Attori in tal .eircotfaiiza, s?isterebbe 
ed urterebbe la decenza di ua^ asiane - sem|rfi-> 
eissima, cbe altro ncm deve produnre cbe ri-^ 
dicola toiabinazione .di eqnÌTOca« 

AUùrcbe Alberto esce sgridando .ed oppo* 
nendosi ad Urbano, dirà spedllameate. ciò cbe 
ha iateso dalla cameriera* Tolto quello cbe da 
esso dìcesi deve rsqpldaawnte essere recitato y 
giacche in casp contrario raffiredderebbe la scena*; 
Si avverta cbe il pubblico già sa tutto TaccadiUo^ 

Rosa cameriera semplicemente vestita > e cbe. 
diversificai un poco dalla padrona, potrebbe ve-, 
stirsi anche alla villanella, ma ciò rimane nel 
perfetto arbifcio dell'Attrice» Quelle dke non 
deve permettersi si è che si vesta da sei^a ri- 
buttante o goffa; questo senza dubbio farebbe, 
disgnsto trovandosi in iscena in tutte le com- 
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bioazioni più interessmiti degli amori della ra- 
gazza. Qaesta parte di servetta sarebbe bastali» 
temente di peso se non avesse tanto Ticino la 
semplicità di Albina ; perciò V Attrice de?e 
pensare più air efletto deA* intera Commedia 
cbe a figurare nella sna parte. Seguirà e se- 
conderà le scene colia ragazza; risponderà con 
isealtrezza e brìo air Uri)aiK> nelF atto primo ; 
parlerà con astuzia al medesimo neli^ atto se- 
condo quando immagina V inganno ; e nelP atto 
terzo dipingerà con Naturalezza lo stalo di una 
cameriera che trovasi n^F intrigo per amor 
della padrona, e che non si avvilisce a qua- 
lunque impreveduta circostanza. 

n dialogo e la dicitura di questa Commedia 
si troverà generalmente un pòco difficile. Lo 
stato di orgasmo in cui costantemente trovansi 
tutti i miei Personaggi delle Gelosìe per equi* 
yoco mi ha obbligato ad una maniera di dire 
sempre interrotta e non seguita; ciò cbe imba- 
razzerà non po«o gli Attori per T esatta espres* 
sione de* sentimenti , non meno che per la vi- 
Tozza di sceneggiare. Ma questo può rendersi 
meno difficile collo studiar la parte , e porsela 
bene in mente, ciò che ardentemente desidero 
e raccomando. 

ri 9 E. 
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Àz muk stAema A tmn nmi tisfmrw èrmi 0^ 

pmìmenti per itwte SogffM da Commedia $ 

poireèbesi àreiané trttenlké dtMa mia ìmfcmwm 

Egìi è ver» imtét dnhhlo, ebé vn^ avventura 
non onSnaria, cerne ^fueUm Ae una moglie %rm 
restiia vadit in ùerea M sm> nmo'iÈo, puà dird 
pia romanzesca xhe JkmOiare*, Ha eon^en rif^ 
Jhlierv akrerì, che quetia non /orma il so^ 
getto principale deirauona , o per megUo dire 
fedone non è éippoggiatk sopra questa aeven* 
tura j fttantunfiie ne firmi V idreedo, 

Qaeda prodottone è scrttia eoi soh fin» di 
d^nngere fueth pur troppo soliie e giornaliero 
drcosUmM in cui tnmmsi le imioemtti giovani 
eedoHe da aomini già legati eoa altri vincoli^ 
La sem/dicttà di un'onesta ragaxAa the wase 
irasporiata aW amore da un eaprioaio the taot» 
«vmfe^ e PamUtiono di uno sdocoo padre ^ « 
ia vanagloria di una madre sioUa che Januo 
^rrer riedào di cader nel predpiw una figlia 
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hmeeente; un perfida eonsigUere^ die feretwrmi 
suoi fini, seconda in un giovane una passione 
illecita , eja in esso iacere le vod del rimorso: 
sono i soli mezzi che firmano la base, tinte* 
resse e la morale £ questa produzione. L* or- 
-nvo deUa sposa in aèita mentito non deve dEtvv 
il carattere romanzesco alla produxjone, ma do* 
rrà esser piutto^.. riputata come Una mia co^^ 
se non ho saputo immaginare ima coqiUnaùone 
pus fiuHt per ttìsserfi F intreccio ^ e se mi sono 
inaiato sedurre da fUaldie bella vista scenica, 
the nn tale .travestimento mi presentava, Jbrs^ 
-« danno della . naturalejAà e semplicità di una 
•^mrkedias che ^soUo ogni altro fl^fet0 sarebbe 
di' caràttere fiuniUace* 

- Tutto, ciò segava a jfkr intendere ém io non 
iscrissi poesia Vofhmedia, coW intenz»ione 4i/are 
wi ^ fjttdli casi d^tti Drammi sentimentali, ma 
éensì una Commedia ts^tpUcetn^nte di carature* 
Nel ÌE07 sdrisèi t/uesta "Commedia tratta da 
Mn fatto' accaduta pbco 'loHtaflò, dalhi mìa patria, 
^òké circostanze. nii fu permesso :di conservare^ 
irnelte alla scena le ridussi pia adatte^ e senza 
mteato'^ infine, mi^riuscàctmservùreJd partemno* 
smié, e V esatto svUuppo come H»lff4lo twcqd(h* 
*. ^fftceàiaaìo da grati iempu.ià, ^enie fue00 
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progetta , trotfavàmi soverAlamenh tmlarmaio 
per non urtar la decenui, per conservare U vi* 
sie innocenti della ragazza, e per dipingere net 
marito un colpente che cade nel deKUo, non un» 
scellerato che affronti e disprezzi la colpa. Non 
saprei dire, come io sia in ciò riuscito, ma 
eerto si è che parmi aver Jatto ogni sforzo per 
quest oggetto. 

Jffidal questa produzione ad una Compagnia 
che già conosceva il mio siile, è sperai vederla * 
estuila sotto la mia direzione. Che dirò maiP 
Rade volte le comiinazloni hanno secondato i miei 
desideri : anzi tanto più mi sono state opposte, 
guanto menQ m' inimaginava die fossero por es* 
sermi talin 

Tant' è) quest Ingenua ingannala (che avanlì 
al C^lo io protesto aver scritto per il retto fine 
di far essere caute le giovani da marito) questa 
produzione sulla quale aveva sudato non pochi 
giorni per renderla interessante , senza danno 
della più scrupolosa deeen^-a; questa che essere 
doveva in settima delle mie Commoilie r<f/^re. 
saniate di seguito, non fu permessa. 

Sono ancora nel dpsidfrio di persuadermi sulla 
ragione di tale opposizionr; e non devo la mia 
tranqmlliià su quf^sti inaspettati contrasti che alle 
Giraud, T. Ih g 
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mie indlteralUi massime y cioè y die tutto Jes*t 
aspettarsi y che tutto deve rispettarsi y e che tutto 
inspirn più venerazione ciò che meno dalla no^ 
òira mente s* intende. Chi sa ( sia detto a mio 
ìvssore) ifual basilisco si nascondeva in questa 
Commedia ! 

Aio» si pensi oramai passato y è lode al Cielo, 
che le discolia incontrate sulla recita, non d 
trovarono per la pnhhticnzione in istampa , che 
anzi mi fu non Solo approi^ata y ma consigliata e 
lodata, E fortunatamente, per non rendere iniUiU 
le mie fatiche y in tutte le altre città fu senza 
difficoltà giudicata degna d* esporsi alla pubblica 
vista nel teatro. Infatti in Modena per la prima 
volta rappresentata, ebbe un favorevole successo ; 
ijuantunque io temessi molto del suo esito, per^ 
che non v' era nella Compagnia queir Attore pel 
quale espiìcssammte aveva scelto il carotiere del 
Nicola, 

Mi sia permesso su tal proposito fare una di^ 
gressione, È incontrastabik, che agli ocdii de* Let^ 
ferali deve > sembrar ridicolo il sentire, che rea* 
rat ter i sieno scritti pegfi Attori, dove che dovréf^ 
bero al contrario gli Attori adattarsi al carattere» 
Molti y che parlano filosoficamente sulC arie di 
scriver Comatedie sen^^a f.etv averne mm scritte. 
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tkono e dicono iene ^ die dolendosi ne^<araHeri 
diversi, dipingere 'le diverse -finte de* varj naiU' 
rali, pare assurdo, die questi debbansi adattare 
air abilità del Comico^ per farli sulla scena esc 
guire come meglio esso sa /are. Dunque (si di- 
reihe) se il Comico piange con naluralez^za^ voi 
Jarete gettar lagrime a quei carattere che do^ 
vrébbe forse ridere? E così viceversa. Tutto ciò 
è giusto, o per meglio dir così sembra; ma se 
mi si dasse U t^mpo di rispondere, che allora 
'quando io dico di aver scritto per un littore, 
dire intendo^ che nello scegliere il soggetto della 
Commedia, ho avuto in vista di trovare il ca* 
ratiere , che 'da tale o tal altro Comico potesse 
al pia naturale eseguirsi, in questo caso non 
avrei io servito al carattere trovando chi bene lo 
rappresenti P Sarei per ciò degno di rimproveri? 

/ caratteri non devono piegarsi o forzarsi per 
renderli adattati al Comico , ma non sarà mal" 
fatto che V Autore scelga per gli Attori quei 
caratteri che ad essi sono più adatti. 

Tornando alla presente Commedia dirò , che 
non mai ho potuto avét il piacere di vederla re- 
citata sotto i miei occhi, ciò die molto avrei 
desiderato i ma in ogni città ove è stata roppre^ 
sentala non è dispiaciuta^ 



Non arJtrot al estio vantar ffi^sta protluuome, 
jv>r un modello di sempticìiA o rggobtriià esaiim 
^ peAmieica , mn varrei httin^rmi At sia tma 
Commedia di buon effetto, mila scena pel ìidi-m 
colo M Nicola; e di ^ualdie interesse l^gtn* 
dohf per la sempUdlà ed atnorùS0 passione della 
l^annina, parte prìn^pah delT aliene. 



INTERLOCUTORI. 



IL Ducbìtto LUDOVICO ROCCASCURA. 

DON BASTIANO sao Consigliere 

TERESA in abito da nono soltO' il nome di 
MELCHIORRE. 

NANxNINA figlia di 

MARIAROSA e 

NICOLA DI BERNARDO. 

GIACOMO suo fralello. ^ 

GASPERO serfo del Duchino. 

Altri Servi del Duca che non parlano^ 

Lfi Scena si rappresenta nella Tèrra 
di Roccascura,, 



ATTO PRIMO. 

SCENA TRIJIA. 
Camera in casa di Nicola, 
Giacomo e. Haburosa.^ 

Ciac. IVJlio fratello è un pazz») ^^^ e Ini vi 
fate trasportare dalP ambizione* (grùlando). 

Jtar. Daoqne si. dovranao' dar de^ calci alili 
fortona ? 

Giac. Non si. chiama fortaoa ciò che pone al 
rischio r onor Tostro e di vostra figlia* 

Mar. E che I Poniamo al rischio. • • 

Qiac* Sì, sì, spregi adicateyi; in questo monJa 
non si fa azione senza il sqo fine* Va 
qoando c^aesto non si vede chiaro, è se«> 
goo cha non ha faccia da comparire, e che 
è!seeondario ed illecito.- 

Mar. Io non capisco. 

Giac Un Signore, un Feudatario, ricco, gio- 
cane,, a cui non mancano, né denari, né 
persone da scegliere, perchè manderebbe, 
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dopo pochi giorni che è gia&to qQÌ ia 
lloccascura suo feudo, da un villmo conile 
mio fratello ad oOrirgii «a posto d^ ÌDtea« 
dente in sua icasa? 

'Mar. Non può darsi ebe mio marito ^i sia 
piaciuto per le sue maniere, pel sno ta- 
lento ? 

Ciac^ Le sue maniere 1 il suo tidentoì che ap* 
pena sa leggere • • • 

Uar. Legge, legge. 

Glac. CLe non sa né servire, né trattare* 

Mar» Ah lo sa. 

Ciac. Legge*. • •»«•• t>& rkordatafi di ìsiè^ 
che vi dico. Nicola si pentii, Ricala im 
tjoe!»lo momento boa ìi«da.«« 

SCENA IL 

Nicoli e dcttk 

Nk* NieoU in qocslo momento Tede % senio 

e >ì prega di non seccailo piìi» Già m^im* 
^ magi no , che siate gridando p(9r la me- 

^lesrma ragione che avete gottfiato 11 capo 

a me poco fa. 
Qìac^ Sapete cosa vi dico, abo facciate tjA cka 

\\ piace, ma che».. 



PiLtttO. isi 

flic. Ha €lie> ma cbé; hm fkato fia^^ra a b«K( 
polla. Sono itala étA asiéilicb ^ dal: dé^- 
«iiM, dal Uddl»^ dal fegreurii», dali^ 
speziale, da lutti per iDftM-maràii óos^era 
In fondo qaeslo posto dMutebdèoté. Si^ 
pale die paala d, io aàpélel fiea atlràlte 
di bagatella* Andate voi stesso ^ •^sentite 
cbe rintendeme è «aa- spceie • • • d^tiw 
tendefUe... deàiaBdalev iùromoleiC L'in^ 
teodeMe «defe |MNbsàre^ deva Are, dava 
badare, de?e riparare^ devo pAgara, deva' 
touo. L* iatèndeMa è ini latto. . ' 

Mii«. Si^ davtén» (<!^/i WiS^r/fi). 

<2aw« lo tre» re^isto^ asHM» •pia Ih <|ii€sta «a»a.M 

ìtk. Di €|^éil» éaia dtiponetè paté, perchè 
' accettando il péMo d^ntendenta vad«> con 
uta moglie^ « pnia fgifa od aKtara eoa 
»oa Eccellensa il nostro padrone» 

tSm^ Eceo^ -«ftcó il -panto/ Sade fratello^ cfai' 
tnbai tina'MOf^é, cid'nna figlia ionoooalab 
Avverti^ avveiti £ moa sapiiiBar l^noora 
•tuo , -od it lorol' • ■ 

/He. Tn parli, è néa iiai eoè« dici. Gha eam 
sai tu deti^oiuire d^(;l*iaiattde&tif 

C/oc. Eh stolto : Pensa «he ^e«a rfgiara ba 
il noma di discola» * 



n^ A T TCr 

ffic* Vaitene Giitcoino*'» 

Ciac* Che tatti dicono ^ che il padre per al-*- 
Ipnténarlo dala^soa casa: gii fece fare iiir 
TÌaggio«é. '. ' ' ' • 

JKk. Finisciia. 

jSiae. Se an Éaese indietro a«o Padire iioii fosse' 
. . morto •• • . . i 

■Alò.' Giacomo ..• (/remefMb). 

Giaò, Il co&sigliere è un iadegno.«« 

ìfl^tf. Ah cospetto! £- troppo: o yatteiie, o..* 
. {ffmntantb in CQUerm)i . .... 

Ciac Vado., vadoy ma mi ridiiaDlatev e solo 

mi fa pietà qaeUa povera nipote da- me 

ediHsata eoo tanjta cnras porera innocente I 

. Pai^. ambiziosi che noa siete contenti dal 

r VQSfm stato , per QSia siQiocca smania di 

. . fignrare perdete la pace, e formelle la to- 
stra. rovina (Wa)*^. . . 

ffk> Oh covpo dv baceo««. Ad an inAendenté;.* 

Jfor* Lascialo .andare^^Giacooip è statd sempre 

:. . . . di tenta storta* I^o» S9 dir! altro » ciie ba- 
date di non perder l!:onóre, l'onoip. 

jy«e« hai che parla :di pnore; e. n pare. %hp 
possa darsi, onore maggiore di. essei^ fatto 
ìolendente? 

Bar, Burlate ! C che n garei La meglio dell' m*- 
tendente cosa si chiama? 



PRIMO. w3 

tieato di iEloBaQdaiio.alk> tpeaails^ dia mi 
informerò. Ho pensato a fante coae^ e fra 
le altre* ag^i iAtli^'clMi jn* dnlo< omrlox^ .^ 
Mìv. "t^tameaCio.,....;. : : v . > t . . . . A 
Hic^'.'Ei qui non yfè^ dove eom|i^acae ^ né' pren- 
dcnie^ in preatiH». Mas^-^omif io^ «vebbe 
qerta sa^ , ma è ctdor' di .polect *i 
JftfT. .Vi pare!: pvloe àreoanluisaa^: 
Ntc.< Llliar delta ioV cft'TOVBBliiw: naaso pfr ano» 

.' inteadento. ... . <. i 

Mar» O giallo. . c 

Nic. Sì giallo. eoi .bareno r*sio« 
Matd Sloifrok. • . ■ o: • .-,» u .^ i i . 
Nic.ln qdalèbe AMdo.brpit' afla ftio K abito 

non fa la perseoAb. ... -^ < 1 i .' . 

Mm. Dici (bene; > /. ^..ì 

SiOi Moglio na^ti'-eiMifeiio nneecameBlósi cbe 

.. ..iolsotefoori di^m^ dalkbCQnsobakuie, e 

cbe- nelle .oveocbie mi aéiilo conlinolunente 

. cbiamare'j signor- inlèndenle^. signoK Kicola.. 

Mar. Lo stesso aeoodei.a.nìe^ e.per odafessarti 

tatto, ti dirò,.(clier,P:ll*tqarJpiii»/^hj»*a4 

tormenta si è U 'Hmorav cb/e ta.tabU Calila 

. mate ahoi^ yia|^t«id€»JlQhi(o di sài il lirSét 



Mèi ÌL^^O 

Sìb. Cirtt «kl, gli k» detto « cbt firai 4bè ^ire 
- IbsM turaplu» "cbt ^ avrei tlat« la -deci* 



If^j". H«' ptfdiè: BO» <Ìir «ibilo dr i^? 

ìiie* Perchè quando mi ha-dailla^, «he il dii^ 
xMmo uri d#aMadB¥a par suo ialenlenley 
io BOB sapeviav ebetettia foaie 4(«€sCiii-> 
teadaBlaw £ te. mai per «ssere - hneodeate 
bisognara tàtaBdersi di '^aldie tM^ dalla 
i)i|aki ìb' Boa sD^iBtàBde^ò ^ cmiM sarebbe 
ilato sonare ) dipiagere^ «aBtamV ie ebe 
so io? 

ttar. Si avesse ^«isane aA'dvlBto.f 

ific. Non mi porre questo mosche pel nato , 
cara^l»riàro93v>die'ÌB: difeMai paab.. 

Uan Ed io sarei disperata* .. 

Xic. A dirti il Tero sono restalo ic^si sarpreaa 
^Um propomtoBa^ «he nmi'' saprai, dirfi 
• BÓppore, coinè ii rcoiisiglierB '.D« Bastiano 
abbia pcesa Ir nsia ' rikposla. : A pcoposito > 
T* era presènte Nannma)* '«' wa éesa ha 
parfiito prìoia d^aadafaBBa; - /* . ' 

ifèii»; MauntBa^ (cA'4(maadb)«. / !' i! 

4f«A Che afetse' Biat arenato ^ «ba tfa: oressi 
riialÉto. 



FR I v «. ta 

Ifk. QnJi in}h} m paai in. iD«i|ti.i I# m« 
so se gP ìnieadeoli possano , o noi^ fmtmai^ 
preoder tempo per risp^ad«vt, Htnwm 
{chUimaruÌQ di nuovo)* 

Jf4^r« Itaaaina dofe,s«i?/ ,. f ! . 

SCENA III, ! 

,i . I 

Nan. Eccomi « soa qaeb 

Nic. Dimioi, ti pare. che, IX BasUano abUà 

preso in malf purte,, il Q0D:afiir|^' dell^ 

sobilo di si ? 

Nan» IfoQ saprei* 

Mar. Ha «he moti ba Talto? 

Non. Mi pai'e oke abbila ìoA9 «• fMO il a4io« 

Jiic, Ha torto il qaso? 

Mar* Ah che. seos^ altro , .., ' 

iV/c, Ma dopo ti ba detto non •« ebe, a eoi 

f»t bai sorrido, 
iVan, Mi.ba dettof, obf fo;^il Imoiia; ebe boq 

mi facessi rossa. 
Nic, Te r ho detto mìile tolte^ cbe Bon a do« 

tessi far rossa* 
tfar. Mi fo «sai rossa io ? 



Mi ATTO 

mk E BOA li ha détto altro delMnlendontalD P 

mrH^o. ■ " ' 

Kkn -Sé' totuat a f 

Nan, Wo. 

Mar. E non hai capito éhe iiltenisioiie ayeTaT 

Kan. No. 

Wc, Diavolo 1 

lUar. Ma ta perchè stai cosi ipocondricaf 

Aire. Par che risponda per earkà. 

Nan. Perchè mi sento in un certo modo che 
non yi sono stata mai* 

JKc. «Quésti non ^nó motoenli 3^ammalafsì« 

Ifan» Alt nan è male. Da che il nostro pa- 
drone il dachino Ludovico si è fermato 
dae Tolte a parlare con me nella campa- 
gna Ticina , mi pare che la soa roce e la 
^5041 ma%iera mi: abbiano latto un effetto 
specioso. 

ijar. È una colomba ( a Nicoia). 

Sic. £ jfiglia Bosfra •( a Mariarosa^. 

Nan. Jeri parlando con esso', mentre mi guar- 
dava fisso fisso ^ e mi diceva un iion so 
che fra i denti sorridendo, mi ha preso 
una ft|)ecie di griecioli di feUire, ma non 
era febbre, che anzi mi seUtiva benissimo; 
nel medesimo tempo un caldo mi è ^sa« 



PRIMO. ii^ 

Ileo allateUa.é. seritiiiiliiiMiiqaietadtnc « 
•una VbloQtà indecisa . . . che oli ha la- 
sciata in una specie cT abbattimento e di 
Inelanconia • . • 

Mar. "Sarebbe bella , che da intendente pas« 
sasti ad esser genero del Duca ! 

37c. Che direbbe Giacomo? {/ra toro). 

Mar. Ha io temo , ohe .il «primo scalÌM» ?ada 
a monte, 

Tfic. Come ? 

I/or. Che to abbi mal «risposto a D. fiasHano, 
che esso abbia detto al Dnchino di non 
farne altro, 

Nic. Zitta , non dirlo neppure. ' Nannina di , 
come ho risposto a D. Bastiano. 

Naìu Quando egli vi ha detto, che il Bachino ^ 
informato delle vostre buone qualità , vi 
domandava 4>er sao intendente , voi avet« 
fatto due passi indietro, vi siete fatto bianco 
come un morto, avete cominciato a bai* 
bettare a segno, che credeva vi awssc 
preso un male« 

Mar. E D. Bastiano? 

Wan. E D. Bastiano diceya, se Don vt^lete siete 
padroftc ... 

Mar% Kicota cosa facesti 1 



ffk. Itoriarosa mia wammi liriarnh tUmìktmi 
tanta è stau U. 90«pimii '& méì te^deMI 

.. ,akr#l.dHK^e.>*'i.^--- ■" :• 5-> / , "^ 

iViart. S^ affsta H»e0iiMacf«Jlj|. «4 as0ini$|»irn>olla 
. maM'Ji'sadoi%, éfaa^VnscNaiilUaHrf^nte, 
ed In iMPMBb odia 40adfa i ìigK*' ittebtni ^ ed 
al tremope gli avele dMt^v 'e^ettdo*' d«l# 
ocf hi «eeoie dee IftàeibaHe^ Stgeere fhTpoi^'- 
derò fra «re i|re , tf'dìp^ 4af(to; e siete' 
restato cosse ena eof^netia di (lietira , i9t* 
palato « confuso, fioche * 9. BaHìano fa^ 
oendosi aecempagéanar- dè^me «e «'i ni« 
' dato. - : - ' * 

Vmt. Oh Dfe t ci-htf toTfeafo, ^ 

iViii^ Mariarosa questa è colpa ina , {)ercfaà non - 
mi stai sempre dictrd^ La^ sorpresa Hìì ha 
tradito, ' ^ , 

Jtftfrv Ah IVaréTo' detto; tu non sef più inleo*» 
dentet ) ' 

Ific, Non dir cosìt Oh ! Coaie farla io? Com#^ 
fares^imo noi? , 

Non. Come abbiamo . f^tto fiQ\4>ra; nrrestimo 
come abbiamo 'vissuto, 

Nk* Adesso 6gi}'i9 è tuif altra cosa. Ora cbo 
il titolo d* Intendente si è interpato . • , 

Jfar. Ora che mio marito, voi, io^ siamo di« 
venale persone pnbbiicUe • « • 



F K I li a rwf 

]fic* llm> ci sarebbe scampo; 

Mmr. Sarebbe cosa da nccidèrsL 

Nam* (A dir il rero rincrescerebbe aaclie arme> 
r afrei tedato- fià- spesso ) ( nelVaito eker 
» disperano , a che Ificoìa si balie il Capo 
per tSsperatiotw'jf si sente picchiare alla paria), 

Jfan. S bussai»» 

Jfic. Sarà. •• {con premati eecesnva)» 

Mar* Goardale . . • (cooie saprà). 

Non. ( affaecùuuhsi alla Jbiesita). È d^ esso» 

Jfar. D. Baiano 2 

Nìc. Di sk Si Signore , di^ di si.- 

Mar. Fatto eiUraiet 

Nic Digli, digli di si intanto daHa finestra^; 
{ajuiaada Nannini a- tirar la- cardìcella 
dm apre la paria). 

Non. Si Signore. Entri. 

Nic. Bti si rimnoTe il sangue ai solo sentirlo 

Jfor» Spirito- spirilo. 

Nic. Stammi al fianco. Son intendente. 

NéfÈé { Qnando tedo qnesto , sobìto ms* riann 
JosMuto cpieU' altro) {da sé). 



Qiraui. T. IL ro 



aU ATTO 

SCENA lY. 

DOR Bàstiaho e daiUé ' 

D. Bai* Serro cari. 

ffic. Si Signore (inchinandosi con Mar.y 

àSar, Diae di si. 

D. Bas, Cioè? \ 

NÌQ»> Si Signore (come icyirif)» 

Mar. Si, tutto quei che vnele il Signor Da* 

chino, '« lei. 
A Bof. Tutti dicono di si» « Tdi che diretle? 

(a Nonnina)» . ^ 

IKtuu Di si. ancor io. 
JU. Bas. Brava. ( Eppure h madre nom nu 

dispiace ( (da sé). 
Vie Si Signore accetto (inchiHanJósi). . ,;f 
P« /7aj. Dunque ri posso- chiamare Signor" Jn* 

tendente? ^ 
Nìc Si Signore (parlando con difi^ooUà)* A 

questo nome mi ,si chiuder U got^ (jMpn» 

a Mariarosa). 
Mar* SiamQ confusi dell* onore c<4 ^uak ci 

onora, dandoci quest^onox^c^. , 
Kic Brava (a Mariar^a)^ 



fili HO. .tóf 

t>. Bas. E Toi siete cooteiHa? 

Non» Io son contènta xfitnnio lo tono mio pa*^ 
òrcy e mìa maJiref 

Z>. ìRjm, Dafrrirrof • - ' * ' . 

iVan^ Oh Toi non mi conoscete; io non tengo 
veruna cosa nascosta^ 

IK Mas. Bolide ^' |ftH^ paimiir: 4é'« ^eslo 
momento siete al «ernsio^ Yemiie Ir» poco 
a presentarn, e ti sta)>iltfei& aUa nooTa 
abitazione»! , ; . , : ,s. 

rho fatto) (atta mogtiè)^ . 
lf»>;^iSefi^;olHlMpar xAe^eAMlw idèMi^^^ 
Mar. No.., noni.* è per^.*»^ •>» ^ . 
/>. /?Bf. Dite poise. -<j* ' - . 
iVi#^/IKé«v che non fi ki» abir«Ji - 
ific. Scasale. -'•>* -i-' ) ) -».'-i^ ='.' 

Non. Bkvdémmf^ } v. _. ... 
#7i' %t^. Ilièli|0'Va«^%MB N|io«ÌBavttii arre^^ 

ste affrontato non parlando cbiaramenle ^ 

•#te Pe^ dir^- Aitifa0.^4alt»|' nofr'b^ che i 
calzoni rossi $ abiti tndl^t^'Mlftr mattro Re- 

tromawDte'4ia<f^Mtftir 'Mliilassare'rba man- 
dato a rÌToltflr#^ft»iD(i4 U 'arto ftta «jCoi- 
lerotto, io dunquct*. {imbrogliandosi). 



.U ATTa 

D. Bus. Basta cOsì.- Fra daeroinoU; avrete im 
abito mio; per. metlern proYfboi;iatnenlc^ 
Toi fton dovete aver' àlcnoa cìrcospeiione. 

Mar. Signpr D. Bastiano... {^confusi, affollane 

^ ^.4osi^(ul^e^ per rmgmmrlo)r 

iWlviSigBore;,. / ^ - - ' - 

•iVrtn. Vi ringratiamo. 

P. B<i5. Restate, re^lal^^ _ ì 

i¥éì«. X miei .rii>8??arian(ieii|i at padi;oDC. . ; 

P. Bas. Si: al momeoto avrete ti^to. T^annina^ 

Mariarosa a rivederci. Addio «ileadeDle. 

(L'affare va. bene) (via). • 
Nic. Grazie... Io intendente... Io senza cir- 

eospezione;- 
Mar. Mariarosa farà^ inTÌdia a latte del paew 

(fuori di loro dal contento^ 
AW (Io. starò nella steM* casa del Duchino). 
Mie. Presto, presto la m<»ilie.>» »« figlia--- 

la consolatione mi confonde la mente. Ya 

Mariarosa aecomodali alla meglio; l'abile 

mio Tertà, preparami intanto l' occorrente. 

Nonnina Testiti, aggiosUti. Va,. Ta non 

perder tempo (con/iuo). Venga, ancor io... 

«ndiamo tnttì.. . I» bob connetto... Soe- 

torretemi so» intende»»».. • 



PRIMO. i35 

T^ar, Sicòìa sollecitiamoci. 

Nic. Sollecitiamoci (stordito ripete ciò che dleono 
gli altri), 

Van. Il padrone ci aspetta. 

iVic* Aspetta... 'senza circospezione... regge- 
temi (senza connettere)» Mi si leva il lume 
dagli 'occhi. 

Jfar. Che consolazione. Andiamo. 

Van» Oh come sento TelHcarmi dentro al cuore ! 

Vie. Senza circospezione senza circospezione. 

Intendente... signor Nicola •.• signor Ni-» 

cola... Io perdo la testa (nella più grande 

.^consolazione via 'vàneggkmdo assistito dalle 

' ,donne^ • • . 



VHIfttftSIx'ilffTO rRWO. 
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;;;''ft.f ov$É^c:<:^i5f^ii;^!''^ 
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■;r' . SCENA' ^IlIMA.^,'V 
Camera nel palazzo Jet Unoe^ 
ttOH Bastiahò GAsrAftOé 



JD. i7iri. \^&Airiio Tengono aTTertìra. 

Gai. Come comandate. Ma ptrmettefènii sigeoih^ 
De Bastiano, perdonate alia mia etk ca«' 
'nuta quest'atto cli libertà, Pefcliéi^ àf* 
togliete il padrone... "' 

2>. [Bas. Chi serve deve obbedire, e noti andar 
soffisticando. 

Cas. Voi sapete ohe il padrone non d'Ubero^ 

V. Btis. Che yi mischiate tói?" '^ 

Gas. Scasate per amor del cielo: Lo so, non 
appartiene ;adan serro come son'^ioT^i^^ 
trtgarsi, in simili • • • ' ^ 

D, Bas. Basta cosi , andate • * • 

p^as, Sig. D. Bastiano badate • .. ''^"^ " '*" 

b. Bas. Andate yì dico. " ' ' ' " ' 



SECONDO. iS5 

tS44. UUudUcOiu (Qoesfiiulfgiio noa contenta 

d'avergli fatto abbandonare la moglie, Io 

trascina al precipizio) (via)» 
J7. Bas» Questo Tccchio non yogI morir mal. 

Egli è il solo xbe sa i\ matrimonio dól 

Doea, e cbè' mai non mi è riuscito trarrò^ 

al mio partito* 

SCENA II. 
LoDOTicO) e detto. 

t^uL In^somma D. Bastiano! 
J2« Jlas* Or ora Terranno* ^ 
Idtd. Quella gioTane de?e arere un' anima sen- 
sibile, ingenua, ed unita ad uno spirito 
T,. ; .sempUci?, ma superiore alla sua nascita. ' 
D. Bash Senza dubbio: i suoi occhi non de- 
,.yim^^ fallar^; ed io- ri confesso il vero ^ 
troTo che anche la madre non e donna 
.-j dadifpiaceiie» * 
h^ Sembra di buona pasta. 
JD. Ba$. Son certo che in questi pochi giorn! ^ 
che ci tratteremo qpii , ci divertiremo. Voi 
però non siete oggi di molto buon umore |^ 
che CQS^aTete? 



poco Viposalo, i mi si.^oafer^mfegfiaie le 
-■ ('-' f**y?^ '*,.* f • •; -4 ^ ^'ì h '- J' ' »:i •• h ' .tr: A '« > 

lìV^?f^l^iìl"«li^m«laiiea»l<» «ò« ifocsIéE (cor 

^/^. Che COSA y^eÈ9.,\cbp,i^vvi jj^^^ Téi-eàa.w 
/?. ^«^. Teresa ^ ,^a rihilWft, dèila qaale 
., «Ifete <piasi.coij iyosUri occhi tedote I» 

tnfedéUà; Terew è uiia.apÉiHeM|* 
itt^. Ma é i^ia ipogli^^ ; ^^ ., 

Ì>^ ^«^. Mogliei Si,l>Fetesposati|,.f«|ao^^^^ 

Lud. Ma la sposai. . .1. . ^ 

A Bus. Segretamcnie. P^*e cÀiadre, Ter«» 
, > ^oa ne. avena; Al X4^io Mò e» inctiip^ 
• ' 7^ in uu foBdq.,,di fe«#. 42: pai, 3oye 

fontano dalla vostra casa^j.-s^i»»,, cheta to- 

Mi/. Ma ,0. c^j^^^ i^a^Uo^iia *Usiita> tìèav«ssa. 



td rfxolsteptkomagiotfr^r-qèìaiitD'^ ià 

J). Bus. Oh qaesta si cbe è piaecrv^e >erfle 

mente, siete difeiiuto Jéfiéato? ^L^^Vostrè 

•massime per. «tf^ soglio af' sótto "^ìnl)i';ìté'f 

. . Sbf9Ìsv ^^ pto«dì«zfeè son ìfaesfer òr óra 

▼erra Nanni oa, e vi-proifà'df Wòii'àfiiore. 

XudL'Bdl nego. ^^Mc^éè i^ ptac^ V'Yarorei 

' . 'm» wke glikro; étti» moglie .Vi '^ ' - 




^HezzeL;. Ris<^ye^fe 'é\ -pfòse^cìire ìlP fostro 
yiaggio , 'e piantar alF ìmprovtiso' la ignora 
•posa infedele. 
Lnàé^ Voi ' me . lo faeeste* risott^ré: ■ ' 
Af Aki. &, QQK, pereliè tot ' ero' accorto' j che 
m tradita. Ora sono due àiesi 'è più" che 
- éianio partiti da Torino e bòo atete mali 
àToié sQti mi^e. ■•'"■•' 
ImSL "Certo, òhe se «re^e potuto discolparsi 

' ^arfdibe eevtatd' raggidbgeriài.^ 
iSUj:A|a^£iéQirp. Chi sa, c&e ff'a la dfsperft^ 
zioae^'il irimot«H» di' ^lie^crfpe, e^'la^rab-" 
i>ia idf^ titeni cosi'oòràg|tòsjaÉieBÌe pQ&ittt' 



,3«. ATTO 

non uà a c^aest^ ora fra i trapassali ^ a|rraK* 
biaadosi.di.noa poterri far piq iftfeaeltà^ 
, |iè Tcodìcarsi. , 

Luà. Tradirmi così dopo tre mési I • , • 

P. Bas». Par impossibile] Se Teresa poQ è mòrta 
d^i rabbia « soo certo, che dopo doé' set* 
limane è tornata allegra a protestare amore 
al sa9 caro cagino. 

ImJL Non ne, parliamo pia. Protesti , giori a 
chi Taole affetto^ cbe io non }a rammento* 

Dm fiàs.^ Bravo, bravo. Nannina, Naqnina,!^ in- 
tendente Tògliamo. ^riiA/Mfe)» . 

£icc/. È Te];o.,yale pi^ ona semplice coniàdi** 
nella r cbe mille cittadine.. 

B. :S(i$4 Almeno sono umili e docili, ^oi cer- 
chiamo la semplici là , V anior pastorale^ ri» 
montiamo pn poco al secolo d^orò. (icher» 

^ zando) (Teresa non volesti esser mia, piangi 
ora senza fratto). (<4i jéJL ' 

SCENA in. 

Gasfabo, e dsHi. 

€tas* D naoTo intendente con doe donne. 
M» i?«#« Eccoli^ eccoli* 



j • -.. .o;' •■'•'ì! .;• ^ ,. '-1.,. , a'* «-f 

1>. !iff<tf. ì)igti^ che il ]^adtt>ne. è Ti^lBiIe. 
Gas* Sis. D. SastKano , che cosa mai late ìar» 

al Padrone {piano, a V^ Basi.% ' 
J>.^Bas. ftk TobUige tao, non m^aaAojare, 
€«»• UbbidIUcò (viVjL* ' ' ^ 

Xk Che aSccTa? ^^ 

P. Aix» Nolla... aolite saeìseccàtare-« Quésto c»^ 

meriere vnol far senape i( .datóre. Se' non' 

Ì055e il rignardo, percVegU è stato pre«^ 

sente al Toatro matrimonio, confonrebb» 

«MGiarloL Ttab" 
laiià. B vero , tool metter bocca in tatto. Terrik 

it mpme^ta xbe me ne sbarauerp, 
D* Bas.. Farete bene ; jm bisogna farlo con pra« 

jdeoza. Eccoli preparateTi a ri Jéré. 
ImJ* lYon potete credere còoie iLmio/cuòr» 
" «a preyenata per questa contadinella^ 
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""'■" ,scENf ,-iy. .■■_■'. '"[' 

• * - - ■ • ,..v. 

'^y^P$^ ^^^^ ^ ^rra^ che, si ved^^n(fn,,is^i^J4xbito 
fatto al suo Jossp , Mr^^ido Je ^donnt, sptfo, ai^ 
*f??^^ >. Wfl di^^qija^ml^ji^ 4lslk, salt^duttì 
tee insieme. ^ ' ./..;,- ..„. 

/ (éudente afro procar^to^^t^oQijip <^^i)il|ggio.,, 
non meno ch^ 4r>pi^^,^,?,«strp^j4i; W 
moglie, e di ios^iì^^^ìii^ ^; _^>^ ^,.,,;ì Vv^ 
Wic* Assaissimo.- ' .^f,-.^^ ,.J ^ ,i. 

Nan, E comeJ - r, * 

JVic. Eccellenza ^ì. , 

jLiia. Procararele^uUl 4^ jfplqigff, ^he potrete A 
mio Pa^rtmonJQ ? ^* ;yr , . 



SECO-NDO: i^ 

2V«i Grazie. . 

XW. ' ( a Mariar. ) • Rtacresee a; ypi , che Toitra* 

'marito sia - lùio' Inleailenta ?: 
Mfar. Eccellenza no* 
Lud: Ci ho piacere. 
Mar» 'Ancor io# 

Lud. Ed a Yoi NaDUina, vi <là dispiacere il I^-^ 
e sciar ' fa yosira casa; per yènire , i h ^n^ bÌAt ' 

lazionecoiHigaa alla mia? 
iKin. Che còsa Tolele ehe io ti dica (coti quaT'- 

c^e rilego}*' * - ? 

iFfC. Poyerina si^ confonde ;\ non- è afreua^ 

ÀTcle ndfiìio , -come io gU- ho risposto- 

9eecó ? {n lUaK) 
ìfat:' l^A l^ì'*(pnino' a Niù,)^ *, 

Nic. BraiB (e, s, a Mar,}, 
Nam lo Teramente . . • 
Lud. ' Dite :con franchezza.'; A< che s^ne perderi 

il tempo in parole inutili. 
Nan^ Se non- serre perderie !IÌ'/Qmp(o in pareli 

inalili, yì dirò ; che ^èmdtlleàQnuiiidaubi 

quello, che loì safpeVè'^dS cerio', e ehe p9r. 

lete immaginiivé con toUà facihta . «^sqìp-.' 

sàie... (volendosi fipréndere).' 
Lud» No anzi Nannina mia'àsltcuratr.?^ . ,^ 

i>. Bas. (Sbarazziamo la piazza)", S!g?1&aca Jh! .^ 



^ ^ j^ermettipte^ /arò # oadurre^ il ^.. nif^a^ftle 

^ e;. .^.iB pveo^Je cartel «ph^ '^ ho fallo proi^ 

^^ paiarte, per esso SaUfp soritluralé,) e^ intanto 

/^^ ^.Sj^ore |>otra0no ^^^'^re vii for^^appaiw 

f^ud. Si^ D. BasU|U|o fategli consegnare tattt 
'- " le carl.e.'' , /*, " , ^^ / ..." . . ' . , 
,^ip« i^<i^ Le ho fatte gMipreparase. f Sono conti» 
^ e carte §ià kialili degli anni fcorsi )« {piano 

iWc. ^Ifpn^jjk^bi^^ 1^^ imparerò a ntefnofit 

.per if sj^y^^ td il mio laiLÌ^^^io. : "^ 
ilfar. Hai detto bene'(ci NicA, ^ .. ,* ,^ 

A ifaj. Sem)»rato,-i)ato, per.far.Tin^n3(^te^, 
iV*c. Grazie. "^ * ^ - ^^ w . 

fC fili 'l»?.*, ', .li!"»^ 

V.^Ba^. Gasparo {chiamando l -, ;./ 

f^' QurtS^nwf^^^^^ Dón^ve si^é con» 

"V '; .- telila^'" "'' , ' ' ' '" ' ' • .'"*'' ' ■' ■ """ 
^f»5?'^ ^lrT*^?| J^^ «htp: lo'te lo ri» 

^ IwMT^ ^^tódi.' ^-^ • -^^ ^.'-i.N.^T^ 4àa ,^.^S .vi' 
Z>. Bas^ Gonducele daUo StMttàWflfe«B«g. in* 



lepcleiité^' è Yalegfì dare' le carte,'' i^e per 

esso gli bo faUo preparare. Tedete' Signor 

Nicffla questue rappartaoieìktii del' Signor 
* Duca, {accenna a destra )i'queii^ è ìa porta 

che condace alla scala^ (quella £' if|«&to) 
• ' e quesl* altra , |tf suusUra) S^ quella 'cliè 

conduce per una piccola scala alla casa 

YO^tra, dalla quale at^ete libWil sorìtila per 
" 'le 'strada. ^ ' * ^ ^ " * '' 

il%> Qoella è del Padrone, qdesta è'ta mU,- 

e questa è della scàia ' (àcóenndndólè pùrli), 
Xifìi^véte capitò aHà ptiiuà béàìisfmo: "' ' 
ffk. Per t^sta ncm'fo per iodàèAt.\ 
Idid* PraTo praifo. • ^^ r 

D.*Bas. CbndùceleLty' {a XSasp^p *' '^\ '.^ 
£riif. Faronsca. , , * i x . 

ific. F!a una gràzTa, aan VciisiBO perjbne i^ 

Eccelléaza^ ( inchihànSósi/ Vadp ' pW 'càrie. 

Sig. D. Bastiano mi soccorra percKè io 
' tono tiìi poco confutò, ttarlàfosà Ye&teie 

camere. Figlia spirilo, non tì' fate rossa. 

Eccellenta . , • a riyederci (vta)^ 
Car. (Ed il bnen nomo nde) {via)* 
Non* Ha nùo Fa4fe,.^,f^ : n 
£infl Ora tiene, che timore avete? * 
/?• Bas. Sig. Matiarosìi fenile a J^j^fìge^ jl fp^Iro 
. »pi;ai:UiQ9i^0t0v '•-.. -ivcD.bii>j3 .cv^^ - 



,44 4TT<^ 

Jjbr. Peraeltcte Voslr'EcceBettSi, . . 

Ifané, Aach^io . •« 

Lui. Volete lasciarmi solo? (0 Hm,). 

Mar. Voi restate*^ 

W^m* Jla • • • 

Mar. Restate. Siete figGs- delF iatwideiite. (pianò' 

ikiif. D. Bastiano,, so uni manta noBa, ordi*^ 
nate ci^ cbe occorre; voglio che la fami«- 
jjKa dei mio ìoteadeiito abbia tatti i rigoardk 

Afar. Grazie*' 

D. Bus. Andiamo,, farorito {ojfrenthli il Braedo)^ 

Mar. ( Bella ^ cosa» esser moglie d'intoiideiite^* 

PI Bas. {k ueraYÌglia) (via con Mariarosa). 

UÀ Yi dispiace di rimaner con me 2 Vi rìn*- 
cresce?' Vi dà pena Ifannina?. 

iKn. Ma qua! piacere prosate T0Ì,S]g«, nel farai 
dire qneilo ohe provo ? Lo vedete abba« 
ttansa Tot • • .^ voi. . • ma io non so* se u 
manco di rispetto « • • perdonate • «« . 

£m/. No, no Nanoina credimi quando parli 
col lingnaggio del caore non solo non mi 
ofiodi, flM ti £bì degna, del mio affetto^ 
delPamor mio* 

Non. €o5a .dite t non 90 che cispondmTi • • • 
(Cbe tMnore mi prende }^ 



JUiiL Dinmir, MiM^ ovatti^ j^a^t^'pèì^aTfetA^ 
nomo? . . . o. ^. . .>.. 

Nan. CW>*fte? /cÉe^'tt é^jdlBéfA' ''' ^ - • "^ 

£«</. Già lo so. Tu... '• - -' ^*^ 

pfan. Come Tolete saperlo ! h stata naa ^^sa éhl^ 

V. ' v^ppétolM^npaià.ioQaÈ ^^y «olir sa t1^'» 

ci fa uà giorane che soougliifir^ É*\dl pel 

-^dli^ ({irtfi^f'^ii^to ^»p«»Tt) mleSAo iieé^ 

wr v^^ppif ntt-mio tfio'sinaT^de che lo gaar* 

;d||fà Iste^.ehe-iSi/jii^ta^VosSM, o* ti^tvò U 

modo dì farbsparico^^e iioa.rfiif.pil^^dilló: 

ilViii*'««Uiit*<'f^^*^to^' ^'-— • •-*-■* ' ■ ^'' •'• ^• 
Lui^jMa' eoU^ pi^TAvi ,pér lif^r* ' ^ '^'' -^ 
^Mi ^ tb4Msi>; cbor'^ iutt^ itt^ititeihkf!?. ^"^^ «^ 
Lu<L ( Quantb^ml^ipKic** ^0S^^ lfa|a«i^à'^^ Ma 
^*'W;.péfebò^sé ^diei^ di^^Dtlr« iH^'pf^i^e^ioim- 

' .^«o^ioaèa»^ tt pat^^cko tomi à^safiMn»ìl a-'uio? 
iVa«. NoD^stfMiei di«v># . V . ; > ì^^ i- ;. - 
£«J.oKatiillMt'caMi )^a oofr'Jifierfè^ <" 
J^ita. rVi dirà V appttfiaf' vi ved» '«enW iit^' in§^ 
v« parto? oko tt» 4ÌNrbb«' <H filate tir toi ti- 
cioay e di darò o»ec«tód^a!P wiÀr'iserla 
. . aim^t^'ille -^ dle^ - iftbìii ^^ m^- tfuo^- 
cogli o(rebl.;T^Mtiir''i Mt ^«icM^'Slté'^Vstièsso 

GiVv7M(/. T. IL I K 



14^ , ATTO 

qtsesto trasporto medesiino m* Infiamma tri* 
mente il tìso , che si converte in un ros* 
sore, ed in una specie di renitenza^'ia qdale 
con una Toce cupa, cupa, mi dice neirani* 
ma: che fai Nannina? Ti pare! Fermati, •• 
sei pazza! Oh sibte contento ora cbe sa- 
pete tatto ciò che accade dentro di 'me ? 

liud. Sentimi Nannina : il primo impulso è il 
Téro moto del cuore limpido, sincero; ma 
quella voce che ascolti dopo -è dna chi- 
mera die Tiene per turbarti il cuore. 

Nan, Ha che volete, che vi dica. Io capisco, 
che questa voce avrebbe meno forza in 
me, se mio zio non mi avesse tanto spa* 
Tentata dteendomL Bada Nannina quando 
sentirai che il cuore ti farà coii . » • cbe 
ti salterà forte, che ti... insomma par- 
liamo chiaro , che sarai innamorata. Av- 
verti ! allora seappa, foggi, non f avvici- 
nare a quello : gli nomini divengono ier* 
penti , basilischi . . . finché sei pqra , aei 
un giglio; se manchi divieni nera più del 
carbone. La grandine, ì fulmini^ i tuoni 
tutti , il cielo li scaglierà sopra te . . • Alla 
fine tanto mi ha detto , che sarebbe ioi« 
possibile che ascollassi pariare d* amore 
•enz' arrossire. 



SECONDO. i4y 

4mìL }f<Nl k dare <orecc1iio vonò • • • ' 
Jfan. Ah quando Tha detto la £Ìo... Se io più 

reita»ù««, 
]E^. Dao^oe godi di dloiilaaiirlì da ose. 
Non, No • • . ma . • . .( agilata )• 
Lud, Ma cos'hai? 
ifan. <joè9i ho! «osa iio4 Mia tnadref ... (con. 

fusa quasi c&ficando la madre )• 
làid. Fermali, perobè fooi esser cradele con 

te stessa. 
i^an* (Ah che ona <amma calda calda par che 
' ^ dal yiso ai piedi mi pongn an fuoco . . • 

come mai I ) No . • . da^Tero. 
Jjod, Cara ma... fvotendoìa prender per mano). 

SCENA VI. 
D. Basti AMO, Hariakosa , e db/fi. 

D, Bas. Eccoci di tritorao (A dentro , e fotte). 
Non. Mia madre . . . "( Cielo yi riogtazio). 
Lud. ,( Maledetti ). 
JX Bas. La Signora Mariarosa ha osserrato il 

suo appartamento . • • 
Lad Siete contenta? - * 

àiar. Sì figuri ì 



T4S ATTO ' 

Lud, He ho piacere. -( NaBsin» ttotf li Jriloaldk 
nare) (piano a Nonnina y, 

D* Bas. ( Spero, che a vostro jnarito non dis- 
piacerà che li esibisca la mia aiiiicizia>| 
(piano a Uariavsa). 

Mar, (Abzì sigaor D. Bastiano) (fra ìoro}^ 

Imì. Davrer» Naamna soia senti questo tras» 
porto per me? (fra lora )» 

Xan. Ah tacete per carità. •» our ia aoo s« 
cosa mi dico . • . 

-Lati. Credimi; che il mio cuore è ttiUa per 
le (e s.), 

SCENA VI r. . 
17 te OLA , ^ delèì. 

Nic. {C&n due gran fasci di, carie sotto ad ami» 
le hr accia per uscire y arrestandosi nel ve^ 
dere Z>. Bastiano che parla colta moglie^ 
ed il Ditea calla figUa)* Noo so se in qoe-» 
sti casi un intendente debba eittrare {^con^ 
fu^o in sogg&t^ionè )* 

tud, Dancro ? (fra loro )% 

San. Non mentisca mai.. 

Afor. SL 



. SECO ND O. «2^^ - 

D. Bas. brava. 

Nic» Di là si ?a alle mie camere forse non mi 
fedranDo {in punta di piedi passando daUa. 
sinistra che conduce nelle sue camere inos'* 
servato sino alla porta ). 

^Hor. Nicola! {aifvedendosene). 

Non. Padre mio ! 

Nic, Scasino, scasino, sono in affari; perdo- 
nino ( senz' arrestarsi , dicendo questo den^ 
tro la scena ^ come già fosse per la scala )« 

Mar. È Nicola.' 

ZVo/i* E mio padre. •• (Oh cbe caldo, oh che 
caldo i) (partono sek%a. salutare s e senta 
dir. nulla )• 

Liid* Qaeslo si chiama partir alla francese. 

Z>. Bas. Senza complimenti» 

Lud. D. Bastiano sei renato troppo presto. 

A Bas. È Telata tornar sa per forza; le tìI- 
lane non ranno pese di fronte, cosi in* 
segnano i precetti. 

Lud. Vi :gioro, che sono innamorato alla follia 
di qneita. ragazza* 

D» Bas. La madre è una donna, a cui si può 
tener conversazione» ^ 

Lud. Ha nn^ ingenuità che mi ha reso pazzo. 

Z?» Bat. E queir altra ha.an contegno ^ che de- 
sto meraTÌgUa. 



tSé ATTO , 

Lud, Non TeJo V ora ... 
D. Bas. Presto, o tardi h predla è BOttlta« 
Lud. Bravo D. Bastiano^ 
JD. Bas. Quest'io o» aAro astiearalo. 
Lud, Sono Teramenté oooteoto, Naooitfa mia cara. 
D. Bas. Mariarosa carissima (iUiii dim ridmàk- 
. partono )* 

^ SCENA YIIL 
Teresa in abito da uomo, e Gastmuh. 

Ter. Lasciami (con impei», e voce s€0oe0bi)* 

Gas. Ah fermatevi per amoi; dot cielo h 

Ter, Lasciami voglia il oqho sposo ì ili*a(Scidaf 

ma Tiyglio vederla ( dtspemisunenle \k 
Gas. Ah cara padrona rientrate ia voi un ■«>« 
mento. Ascoltate il cob»||Ko d^on vostro 
servo fedde. Ve lo domatfflo in nome 
di qnanto avete di più sacro soli* terra. 
Ter. E ohe vnoi chMo faccia? 
Cas. Venite , io vi nasconderò. Attendete if 
momento opportono. Non gli compariCe 
cosi air improvviso^. Vi esporreste ad essere 
vittima senza trame fratto. L^indegna con- 
sigliere è in ^csto ponto al flanoo ino»* » 



SECONBO. »5i 

Ter* Scellerato ! tùUo scoppii* Bo le tae leU 
lere. per sma5cherar1o4 

Gas. Egli fu cagione di tutto^ * 

Ter. Sì, DM mio oiarilo gli dieie orecchio. 

Gas. Fa strascinato alla colpa • . . 

Ter. Ah lascia eh» tad<a. 

Gas. Pei amor dd- cielo ascohatemi. Io codo« 
8CO pi^ dr ?oi il Batmraie del mio pa- 
drone . . . Frenatevi. Se cosi gli comparite 
lo porrete al cimento di portarsi ad ec- 
cessi maggiori. 

Ten E danqne sarò stata agli estremi della 
vita , avrò corso raminga, -disperata per 
rinvenirlo , ed ora che far doyrò ? 

Gas. Attendere il momento per far arrossire , 
e non irritare lo sposo. 

Ter. Ha come .... 

Cras. Ritiriamoci. Penseremo : . . . prudenza I il 
cielo v'assisterà, fate a mio modo. 

Ter. Ma • • • Dunque . • . Ludovico . . . Ah ! . . . 
Ebbene ... si faccia secondo i tuoi con* 
sigli. 

Gas. Siale pur benedetta. 

Ter. Ma . . . - ' 

Gas. Venite. 

Ter. M' assisterai ? 



i99 ATT» . 

Gas» Con tolto il cuore. 

^er. Mi giurì fedeltà,? 

€as. SÌille volte ve la giaro. 

Ter. Lodwoo^ marito mio, Teresa f adorai 
SoD teco servo fedele. 

Gas, Andiamo. Ciela suggeriscimi tu la strada 
|>er consolare «costei, ilbmiiiare nao sposo^ 
e smascherare un traditore (partpw}^ • 



nZVE DELL ATTO SECOITDO* 



ATTO TÈR1£0 



SCENA PRIBIA. 

tramerà dtll* Intendente. Scriitoió -tùn lume vi' 
eino a sp^nersi i ffran tarte sulla tavola y*aleun9 
sulla sedia-, ed altre cadute in terra. 

TTicaLA solo^ indi Habiàbosa^ /nh JBTìlHIVIRa* 

« 

Jfic. {Ky<^ìi occhiali, colle due mani appuntate, 
sotto al mento, e i due gomiti appoggiati 
sulla tàvola addorm^tato sognando) Eccél^ 
lenza si, leso a memoria --Tolta qaesia 
notte - - Il grano • - settailtaseUe^ - A Tento 
del molino - - A vento *<- Quarantaquattro 
•paja braghesae- - 

Mar. Nieola* 

Nic (facendo un gran salto) Eccelfenxa si» 

Mar. Che dici ? 

Nic. Eccellenza^. • • (TÌiomhinando le idee). Sei 
ta? 

Mar. DormÌTÌ? 



i54 ATTO 

Ific, Si dotmiTaf , e faeefo Y inf enclente . « . Oh 
bisognerà che yada un poco a coricarmn 
Mar* Adesso! Sono dtie ore e pia che è giorno 

(spegnendo il lume), 
ffic. Eh pazienza! Dorodrò domani. La vila 
da intendente è nna gran tita* E ta bai 
dormito? 
JArr* Oihò ni sono gettata éosl Ttstifa aopm 
il lett»! ma appona m^ addormì v.a , «ha su* 
bìto Tidea d^Ila nostra fortuna mi faeefa 
ris¥0^j|ve^ 
me.* Ti compatisco. E Nannina? • 
Mar, Essa poi non ho fatto idtro che^ sospirare: 
ora mi diceva, che tcftta la noti» t h^ pii^ 
sata cogK occhi apeptl^ 
Ifam. Stato aacoca «pii da yen aera! 
AKc Vedi figli» ohe vuoti dire, ornar iotoidentel 

Vodi ^esle carie, le so tallo a BM^te. 
Nnn. Le sapete tetto a memoria? 
Ifk. Quasi tnttef. ma sutt^efiUBe del ntaiino a 
Tento ho fatto una bella pensata.! e vediate. 
eomeU Duca mi resterà 6l>bltgalo».Ua certe 
architetto per guadagnar danari , propone 
di far quasi aaoro ik molino ^ perchò i due 
legni di sotto sono patiti* I!(on Signor», che 
non serve far questa spesar Perchè na iiitvii^ 



TERZO. i5S 

dente ha da permettere che ri goUi il dai» 
Baro del padrone? Si mntiaa i legai de 
sotto selawente: iitm bene?* 

Mar. ìli par di si* 

Mk. Cke ne 'dici Kaniiiiia? 

Noli. Se bastano. 

Nic Si, bastano* 

SCENA JL 

TuESà a ikUL 

Ter. ft penwaaot 

Itàn. Gente. 

Miar. Cbi è ? 

Xaa. Un gfwaiiello. 

Mar. Volete T intenéBDle ? 

Ter. fSiiMmia noft mi tradire! Gasparo, h^' 

segno il ino consiglio^ ( da iè)é 
Mar. Eccola qaiy è M <m«M/m 5110 marita)^ 
Ter. Mi è stato sapposto, che abbiale biso«' 

gno di qaalcano che n 5«r*a; se ciò ò 

irer# , mi ptoporref ftt toserò roUnte* 
Jffic. Volante! 

Ter. Io mi esibirei per sennini . # * 
Nic. GY inteodenti possono tener ydianti? (aila- 

moglie)^ ^ 



iS6 k\TO 

Mar, Credewi. 

tflc. Uno cbe sìa serro popriameste nrostro 

sarebbe baono; ma il Doca avesse da af- 
frontarsi ? 
Mar» Ed io dico, cbe qnesto T^ia ntanidato 

egli medesimo a bella posta:; ^ome votele 

altrimeati fosse Tcnato aa ragai^ coal. 

franco? 
N^an. Può essere ; "avete ragione. 
JS^ic. Bisogna prenderlo. 
Man Sì, « già -cbe lo ba mandato sottomano, 

non bisogna parlarne. 
2Vic. Brava ; tenerlo come di haseostò* Ti pare 

cbe Tada bene? (a Sfannina)* 
Non, Si, mi par cbe diciate bene. /Da qoe^ 

sto pcttrei far scoprire se il padrone dice 

diavvero, o m^ inganna). > 
JSTic. {a Teresa) Ditemi, 4ivete «mai servito iai* 

tendenti ? 
Ten No.. . . Ha son praticò . .^ 
iV/c Leggete.? 
Xer* Sì Signore* 

Man Sapeie leggerei (Non Io fate ^ci^ppare) {m 
\ Nicola )• 
JVic. Scrivere? 
litri Aficoriu 



iVic* Barba la fate ? 

ITer. MMngegno a tuttò- 

Hiù^ Ma qo«lia , o bisogna farla bene ^ a- nien- 
te .» . perchè sopra di Toi ncui* \i* siete 
potuto aaeorà esercitare» 

7er. Non temete. 

Mar 'Non k> sdegnale ( a Hicola )- 

iVic. Che età arele? 

Ter. Sedici «nni. 
, iV/c. Come vi chiamate? 

Ter. Mdehiorre. ^ 

J^A;. Che diarolo di nome....» 

Man Fermalo, prendilo (pUino a dtioahr)* 

Nlc, Quanto forreste il mese? 

Ter. lo yfi serYÌrò , é mi darete ciò che ere-* ^ 
dereté,, che io meriti.. 

N'c* É mandato dM Baca {aHa mo^Uey 

Man Di certo (a Nicola). 

rfan. ^Che buona maniera) l 

iWc. Qiiest^ affare è combinalo» Quandi ver- 
vele a fissarvi? 

Ter. Son quL Se .?©kte. rimango da ^csta 
istante. ' 

i^c. è il Duca ', che Io uwmda ( alla maglie^ 

Mar. Zitto , &ngiamn di non capirla (fra loro)^ 

Mki Non dir iMiUa al Du<:a\ NannJna.. ' 
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Nan. Non temete. 

JVfc. Ebbene, incomìneiate , andate eli là, ac* 

comodate. . • • portate di là c^iicsle caste , 

peDfié e oalamajo . • • 'insomma fate da to« 

lante. Nannina aecompagvaio» 
J^an, Venite Melchiorre. 
Ter. (Frende le carie ec,\. (Ecco la rivale l..« 

Cielo fammi colpire ufi boon momento per 

confondere , e non ìsdegnare Lndo^cioo ) 

(via), 
IVan. (Questo ragazzo mi piace, ma in on 

modo diverso da qoello ebe mi piaoe La- 

doTico ) {via). 
IVie. È maneggio del Duca sensa dubbio. 
Mar. 'Bifogna capire , e £flre da soioocbL 
Nic, Ecco che abbiamo anche ti volante. Come 

ra il mondo \ Jeri Nicola, òggi sig. Nicola» 
Mar, E poi chi sa.... 
Nic, Se prendesse piede il progetto dei pezzi 

di sotto del molino, sapete quali obbliga* 

zioni mi avrebbe il Dnca; gli farei in «un 
' colpo risparmiare ciroa duecento aeadi* 
Mar» Bravo! 
ìHc, Oh tu 9 aspetta qni se venisae mai ^nal*» 

cano |i cercar delP intendente , io voglio 

fmdar a consultare io scritturale sé'gli p«» 
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boono il mio progetto di «oi fiar niioTo 

il toolioo* 
Mar. Sì ^ tìenfi tutti amici. 
JVJp. Lascia fare a me; se- prendono bene i 

«pezn del moiiiio il duca mi fa imbalsa* 

mare (via). 
Uar. Come ba s?iioppato mio maritò con qoo^ 

«td oarica ! Pareva no melenso. 

NAiflfiiri, e detta. 

» 

tfan. Sapete madre mia ,. cbe quel ^ioraiie 
parla come mi signore: non mi posso per- 
soadere come mai sia an serritore. Y^as* 
sicuro cbMo sono incantata. 

Mar. Ma però non bisogna^ che state tanto 
' con esso. 

Jfmi. Ab non temete ^ già ve T bo detto , isoa 
XndoTÌeo solo capisco che bisogna che 
non mi trattenga^ 

Jfarr Con quello an^i dovreste irattenertL: 

ffan. Ma se sapeste come ... 

Har. So qael che volete dire, ma Toi doTCte 
risponder chiaro d Duca. 



y 
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Non. Glielo* dico> tai^to- chiaro. 

Mar. Una gioTane onesta non paò amare af»^ 
cono eon traspoi:to che pef estei; sua moglie; 

Pfan^ E TI pare .. * .- 

ifar.' Altrimenti dofete^ pdiare ehi oevca di 
guadagnare il vostro cuoro^ per altri fini. 

Man» Ala non è Uil, che vuol guadagnarlo, è 
il mio coore che desidera d' és«er guada* 
gnato. 

Mar» Su questo i;icordall eia. che dice tuo zio, 
che- è meglio morire che mancare al pro- 
prio dovere- Se t^ ama il Duca, se ti senti 
del trasporto per lui, la diversità del grado 
aoa fa nulla*, alia fine ora sei figlia d'ili* 
tendente. Una ragazza quando à onesta 
può. meritare nn.tronov So ti vuole ^ che 
ti sposi. 

Slan^ Ma dirlo' cosi & ana qosa , disio » lui è 
un' akra. 

Mar. No, no, Nanni na pensiamo che ora siamo 
femmine di un. intendente : non perdere 
questa combinazione y. che forse^ il cielo ti 
presenta» Qai inteso, profitta,, e bada. 
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SCENA IV. 
Don Bastiàito r- « detie»- 
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JX> Bas. Baon §iorno belle daminei 

Mar, Signor Consigliere. 

IX' Bas. Aveie beo* riposaCo ?' 

ilfar. Benissimo. 

D. Bas. E Toi siete slata bene? {a ÌTannina)i 

JSRtn^ Sono stata* b^ne , ma oogii occfii aperfl 
sempre* 

D. Bas, N* è «aiua la naoTa- esitazione? 

ZVan. ( Eh la causa la so io ) ^ <& sé ). 

Z>. Bas, Signora Mariarosa) ? engo^ per ordine*det 
doca a« proporvr di rentr meco, perchè Tnol 
pregarvi ad aver la« soprintendenza a tutte 
le sne: gnardafobe, e biancherie. 

Mar. Sopr^ intendenza ! (alla figlia ). Figlia noi 
cresciamo ogni momento.- Tu deti coronare 
K operai 

JD^- BoA^ Volete farorire t 

Mar» Ubbidirò. ( Sopr^ intendenza ! )• 

JD. Bas, Voi Nannina; rimanete iir cnstodra 
delle Tostre eamere , perche ho veduto il 
Signor intendente dallo scsitturaleb 
Qiraud^ T. Ih , la 
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Non, Già t^ è chi . . « ( volendo iire che v^ è 

Melchiorre ). 
Mar» (" Zitta). Restale, restate. 
Ifan, Come volete. 
Mar. Andiamo pnre Signor Don Basliane. 

Sopr^ intendenza P Sopr^ intendenza? 
/>. Has, Generale (partono), 
N(tn. Ecco c|oì , ora che son sola scommetlerei 

«he vien esso. 

SCENA V. 
Teazsa, e -detlu. 

Ter. Comandale che.- p 

JSfan, Vieni , vieni Melchiorre , ora che non 

v^è nessuno dìoimi in iserità ona cosa 

Tu bai un^ aria delicata, sei ben Testilo , 

« fai il servitore 1 
Ter. Eh le circostante. 
Non, Mi sta in mente, che qualche strana com« 

binazione ti abbia ridotto in «{vesto stato. 
Ter. Eh . . . 

Nan, Dimmi con franchezza. 
Ter* La mia professione è questa « . • 
Non. Io non so cerne si possono far arcani. Io 
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^irei tiiito ciò che lid nel ooore a tutto 
il mondò. Vedi , io mi sento an trasporto 
pel nostro padrone . « . lo conosci ? 

Ter, Di . . . rista . . , 

JVan. Ma ti pare che sia heWo ? A me pare 
ìin Sole. Ebbene io Tlio detto a lai^Pho 
detto a mio pacìfe, a mia madre, io dico 
a te, lo direi ad atta ?oc« sulla pubblica 
}>iazza. Io non so come si possano far 
ìnisteri. Bisogna dire , che allora sieno 
cose che facclaiìo vergogna a dirle. Parla, 
parla. 

Ter. (Che stato è il mio) ! 

i^'aìL Vedi, tu non parli, eppure lì si Tede 
in viso, che nascondi qualche cosa. Non 
▼^ « ch9 dire , il * nòstro cuore ^ se non 
paria la bocca, patta da sè. Credi ta 
che Ladovico al principio parlasse? Oibò, 
passata , ed io guardava , egli capi , ed 
io inle«i sen;Ea cbe aprisse bocca. 

Ter. { Indegno 1 ) 

Ifan. Presto, presto Melchiorre: di, dt; lo 
non ho piacere di aver in casa uno, che 
ba nascosto nn ftegretow 

Ter. Ma vi assicuro . . • 

Wan* Io ti dirò tutli i fatti miei. Ti dirò 
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quante espressioni mi ha fatto il dac»'^ 
quante proteste , quante buone ff^m ,. 
quanti sospiri , tutto , tutto. 

Ter. Ah! (fremenda)^ 

SCENA vr. 

Ludovico ,. e deUe^ 

LuJ, Rannma (di dentro )•. 

Non. Va, va ,. è desto. 

Ter. (Oh Dio!) 

Nan. Ascolla , ascolta. ( Teresa via ). Eccor©^ 

ed ecco che il mia cuore comincia il «•- 

Itto balletrov 
Lud. Nannina sei sola ?' ^ 

Non. ( Cosi noi fossi ! ) 
Lud. Perchè sempre- mi ricevi cosV timida? Te 

rho déjllo, io non sonb- il tuo padrone^ 

sono quello/ che f ama , e che non. vuoi 

bene che a te* 
Non- ( Vorrei veder mia nadfe che risponda 

rebbe> {da sè}k 
Lud. Perchè non rispondi Nanninar non sentì 

più il trasporto che mi dicesti jerì. la at 

e<»atrario» più/ ti veda e più ti comsc» 

jtegna del' WÌO' amoce^ 
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f^an. {Melchiorre sentirà ehe gli ho Jedo la 
yerità ) {da sé ). 

Lui* Stài miita? Non gradisci , che ti parli? tqoI 
che me ne Tada t " ' 

Nan. No , ma . . . ( Bisogna far cuore da leo- 
'ne). Seiftfte, yoì jcapile ... io capisco ... 
e (atti capiscono che 'voi mi volete bene: 
ma come volete , che una giovane one* 
sta... corrisponda ••. . cioè io vi corri-» 
spondo anche non volendo , ma non^ devo 
corrispondervi senza che tln fine legittimo 
abbia la mia mente , ed il mio cuore. 

latéL Cosa vai tu dicendo , V amore non cerca 
ragioni. 

JTa/i. (Ora che ho fatto il primo passo, tiriamo 
via ). S otite, vi parlo chiaro. Io quando 
vi Tedo mi sento male. Ufi sembrate tanto 
grazioso ; non vorrei stare che '-con voi. 
Non ti guardo come il padrone di Roc* 
e ascura , ma come il padrone del mio 
cuore , della mìa vita , delF anima mia : 
ma se questa passione non può avere un 
fine onesto , io piuttosto mi toglierò la 
testa , che pensa a voi , il cuore che si 
•a^ita troppo quando vi tede, gH occhi 
che vi guardano, cbe mancare un mo« 
«nento al mio onore. 
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léUtL Ma chi ti ha posto in mentó simiK cbi* 
mere? 

Non, Chi ? chi ? Chimere V onore ! Mio pa«» 
dre |. mia madre , zio , parenU , cogini ,, 
io , tutti SODO nati coir onore , e cosi de^ 
vono morire. Voi non V avete ? I signori 
non r hanno? Andate, andate non ti vedrà 
più : maledetti occhi miei ! coraccio inde- 
gno tu • . • tu. • • {parlando con sé siessa)^ 

liud. (Convien calmarla). Nandina che dici, e 
credi tu che parlassi da senno ? Io yolir 
provarti. Brava , brava, cosi sei degna di me*. 

IVa/i. Ah dnnqne voi capite, che io non possa 
darvi orecchio senza avere un. fine... la 
capite. 

friiJ. Si , è vero; ed il fine rancai. (Si proi-^ 
metta ciò che vuole ) {dà $^)m 

Non. Come? 

Lud. Purché mi prometti .... 

SCENA VII. 

Gasparo, e detti* 

Gas, Il Cancelliere con somma pressura... 
Lud. Adesso (con rabbia). Naaniaa^ n#a dov». 
bitare . . . 
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iVa/i. Cioè ?, 

Gas. Dero dirgli che aspeUi. 

I^. ( Maledetto! ) Ora vengo (n Gasp.) Non 

dubitar se m^aml davTero • ... 
Wan. Sì , 5Ì. 

Lud. Un giorno sarai mia. 
'Wan. Si, sì {esultando}^ 
LuJ. Ma noQ^ dir nulla ad afe ano ; t^ aspetto 

fra poco. ( Il diavolo porli il Canoelliere. 

Costei mi ha reso pazzo i) i^via). 
Gas. ( Cielo benediei tu le mire della povera 

moglie ) (via), 
Non. ( estatica ). Io di Ladavico ... Io potrò^ 

esser sua • . . io • • . io » » . Nannioa eoo lui ! 

Ah! che egli ha detto non dicessi niente 

» nessuno, e Melchiorre avrà udito! (apre 

dove sta Melchiorre )• Hai sentito , o noÀ 

hai sentito f 

SCENA VIIL 
Teresa ) e dettù 

Ter. ( Tremando presa da conmhione }. 
Non. Che hai Melchiorre ì Bai udito ? No» 
dir Httiia. 
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Ter. (Ah ! ( cade svenuta sopra una seJta)* "' 
Nan» Melchiorre, Melchiorre ti «enti male? E 

come fo io?..-. Se chiamo ... Melchiorre *! 

«ih m^ era avvedata io che questi Boa 
^fttava bene. Varrei scioglierli 4a crovaNA^ 

ma io non so fare...^ 

SCENA IX. 
Don BàsviÀHo, e détte. 

D. Basn Vostra madre, e il duca.,* 

Kan. ( andandoli incontro). Ah signor D. Ba- 
stiaao Tenite, ma con dite nulla. Qoesto 
•è UB TolaBte preso da mio padre ,> ma 
che non ^'oleva si sapesse ; ora stara là , 
e 'gli ha preso un brutto male. . 

V. Bas. Come! poyero... Ahi {depo ttferlà 
guardato fa un grido di sorpresa). 

IS'an. E morto? 

IX Bas. No, no. 

flan. Melchiorre (dùamandoto). 

D. Bas. Doto son^io mai ! . . . come ! • • • 

Nan. Bisognerebbe fargli qualche cosa. 

27» Bas. Non è niente* Andate pare, che jo« 
stra madre , e il Duca ti aspeltatto. 
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t}, Bas. Kon pensate* 

Non. Mi fido di toL 

Z7. Bas. SI. 

Non» Non dke nulla, sapete f 

J9. ^;. Andate; una giovane presente «.^ noa 
sta bene . • • ( Son fuor di .me )•* 

Nan. Pensateci voi , io yado. . 

D. Bas. Sollecitale ^ il ducè #^ aspetta. 

Aaru ( Nel meglio della mia consolazio«e ci 
manca>a questo ••• Oh adesso potrò con- 
solarmi con Ludovico mio. £gli è «lio^ 
ed io sarò sua (via), 

JB. Bas» Oh dove son io mai^ • . dome qui 
•cosici? 

Ter* E non moro:! j(rM<^cneRifo). Ove mi isovoP 

D. Bns. TereM^l 

Thr. Ah {ffetia nn grido vedendolo). Con le!..^ 
riconosciuta ! . . • sola ! ' 

J>. Bas. Non temere • • . 

Ter. Eccomi mostro sono in tue mani ; compi 
se vuoi le tue scelleraggini , uccidimi. A v- 
•vedutami deHa foga del mio sposo ^ fni^ 
«gli estremi della vita per varj giorni. 
Corro ) risan9ta appena, raminga in trac* 
xia di esso, or che Io raggiungo^ io Jloa 



ijo A T T a 

bafia mi troTo. Sazia la tua coUera , se- 
duci il mio sposo, strascinalo negli abissi 
della colpa , ma trema , se io mostro i 
tuoi esecrandi scritti a Ladofico. Io meco 
li tengo,, non bai che il mezzo d^ acci* 
dermi , se non yuoi che si scopra 1& mia 
innocenza , ed* i delitti taoL 

1>. Bus, ( A rte ). Teresa il mio silenzio , la 
confessione mia. vi dicano più di qaalan^ 
qae protesta. Il vedervi qui in tale stato 
air improvviso ; T innoceaza vostra ed i 
rostri detti , oh come sviluppano agli oc- 
chi miei r abisso^ delle mie colpe. Loa- 
tano dair accrescere- i miei falli , eccomi 
a domandarvi pietà: son reo, ed in vostre 
mani sono le prove più autentiche; ana- 
passione m^ acciccà; una voce celeste mi 
acuote; «medierò io stesso ai mali per 
mia cagione accaduti. 

Ter. E diresti il vero 1 

D* Bas. Sul più sagro dell' onore vel giuro. 
Se non temessi, che Ludovico ora alterato^ 
contro di voi per i £bIsì sospetti- da me 
postigli in mente, ed acciecato dalla smo- 
derata passione da lui presa per un^ altra 
giovane , potesse mal ricevervi , in que-^ 
«tastante medesimo vi condurrei da esso» 
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Ter. E doTrò cFedere t • . . Cielo la gli tocca** 

sii il cuore ? 
Jh Bas. Sì., eccoyi il mio gìaramento. Io slesso. 

TI rÌHBÌrò . •.• 
Ter. Dopo che io meschina, •• 
P; ^a^. Pazientate poche ore affinchè pre-- 
^ Tenga. «.-perdonate, (fingendo di piangere).. 

Io sono al colmo • • • Vieu. qoaliBttiio , ri* 

tiratevi. 
Ter. Ma voi • • • 

Ik Bas. Fidatevi , non roTioate il mi«i pro- 
getto. 
Ter. (dopo qualche indècisiohe). ( Lusinghe BOtt- 

m^ ingannate ) ( via ). 
Zh Bas. Qual combinazione 1 Come ? Che si 

fa? {penMondo). Qual impwdeBza fa Uk 

mh dì sérirerle « • « 

SCENA 3L 
NicoiiA , é delio, indi, Teresa.. 

Jtic^ fi pexzi di sotto del molino si metterani^ 
no). Signor I>« Bastiano ieutite anche toL 
(vedendolo ). 

JBb Bas^ Sì j hi. (Kon T*è riparo) {peMando)^ 
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Nk* f(o, Toglio che ne siate persuaso. Sentita 
(pone alcune carie ^opra una sedia ^ e- ne 
upre una")» 

Z>« Bas. { LudoTÌco sa le niìe massine , dm non 
che fui capace ^i tradirlo coti ). 

ffic. Ecco qai il capitolo. 

2>. Bas. {Trasportarsi ad eecesn maggiori sa- 
rebbe iaatile ). 

Nic^ (legge). Essendo le testate de^.pet^zì di 
sotto infracidate dalle acque fioswie die 
penetrano ,«-»,.' 

X>« Bas, ( Noo vie che questo scampo^ 

Kìc, E Filtrano .... 

D, Bas. (Destino scellerato, furie assistetemi y« 
(•via •). 

Mfic, ( Conviene •rinnovare intieramente "tutto il 
molino, perchè non essendo sostenuto n do- 
vere dalli suddetti pezzi maestri).,. D Qu- 
oque dico io •-« . ( si rivolge , e non* vede 
j)ià D. Bastiano ). Signor D. Bastiauo • . ^ 
« dov^ è andato? ... oh questa è bella. 
Avrà capilo subito la ragione. Mariarosa, 
tMariarosa, Nannina... non y^ è nessuno!- 
Volante, Volante. •• Putifarre... ah Togiio 
ilire Mdchiorre, non y è nessuno. Tutti 
jd^bandoaaoo T imlendentef Ci rimedicrò 
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los cr rinedierò» io ( am voce alta alte* 
randosi, entra nell'atto che Melchiorre vor--^ 
rebhe uscire ,' e dandosi di fronte grida )•. 
Eli maledetti i Volanti! VeoUe a oopiara- 
i^T disegno dei peszi maestri. 

Ter, { Cielo sofferenza ) ! 

SCc. Oh intelidentato 1 intendentalo L ( entrano^ 
insieme )^ 
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ATTO QUARTO. 



SCENA PRIMA, 

HicoLA con cappello in capo in alto t uscire 
di casa, e MàRuaosA. 

Mar. hJkhhk maniera coTIa qaafe parla T(an« 
mina , dico che V affare Ta bene. 

Nic. Ora a me non preme altro , che ¥ aflfare 
del molino. Sono intendente. 

Mar, Ma pure sarebbe ntia fortuna^ 

Nic, ìu essere intendente , anima mia-, è ana 
gran cosa. Per me non respiro cb€ inter* 
denza ; se sapeste che incarico, che su» 
dori , prima di fare un passo , quanto , e 
quanto ^])isogna pesarlo: al resto pensateci 
Toi. Io ora assolatamente voglio andare fino 
al molino , e confrontare io stesso i pezzi. 

Mar. Non potreste mandare? 

Nic. Ah cara, bisogna far da sè« vedere, mi- 
surare^.. Sai che un palmo di più, un 
palmo di meno yarierebbe di molto il 
prezzo* 
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Hiar. Andar sin là • • • 

JVic. Non sta che on miglio e mezzo lontano; 
in un salto y&òo^ e terno. Chi fa Vinten* 
dente ... 

Mar. Se mai D. Bastiano , . • 

Mie. Fa quel che vQoi , t>ra non m* occupa 
che deHa carica. 

Mar. E se mai Nannina . . . 

jPfic. Fa tn... faccia essa... insomma io non 
posso impicciarmi d^ altro che detrimpiego 
mio. Lo scritturale mi ha detto , che dol- 
man! dev^ esservi congresso , onde vogKo 
dal principio farmi onore col molino a 
Tento y e sono sicuro , che il dnca dirà , 
benedetto il momento, che ho preso que- 
stMntendente. Il disegno è scrino >, ora 
*vado a confrontar le misure. 

Mot*. Giacche tooì andare torna presto ^e non 
ti strapazzare. 

;ZWtc. Se moojo da bravo intendente , e dopo 
aver rimesso in opera i pezzi di sotto del 
moHno , ti giuro, che mnojo contento. Se 
tiene qualcuno digli , che V intendente è 
andato per b^sxì di premura. Addio Ma- 
riarosa ( via )• 

Mar^ Al «enlir mio marito par che F css rn 
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iaténJente sia più ^e (^areale ' dd ineé^ 
ed io> dà' (piando mi soa- posta in mente 

». ; di leder la mia figlia* duchessa, non parlo 
neppure della mia soprMatendensa«> Nan-* 
nina, se non mi «baglie Jha avolo qnalcbe 
parola dal doca ^ essa è .tropjiO' ingeniitfiV 
non $a occultarsi abbastanza» . 

SCENA IR . 
B. B^STSARe, a difilla.. 

IT. Bin. ^ Tatto è pronto, «« giacché no» passe» 

deve Carsi pev necessità^ m Caccia' Y ahr^ 

per capciccie) {da sè)^ , 
Mar* Si(^ D.. B£|stiaoo% 
Di» Jfas. Signora- Mariarosa ió^ tì^ son serfft. 

Ascoltate. (£he non sopraggiuoga -Teresa)!. 
Mèr. Che y^ è. di ^noTO? 
A.'Bas. (Vi serva, ciò. che il daca- mi ha con^ 
* fidalo' di SFaniuna )» li daca« m* impone 

..diTTi qpakbe. cosa sotto limassimo segreto» 
Mar, {(h sè)i (Ho capito,, non mi sono in^ 

gannaia ),■ - 
iX Bas. Qui non è pradenza^ parlar di ci»^ 

tostsa figlia polcebbe ascoltarj^ 
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Mar^'('cani^nta), Ah«!. D. Bastiano già* m" iai<«^ 
magino iniìo*^ 

M* Bas, Zitta, iloà felfe 5«ntii^9 aè $os]pe$dre 
nalia. A4idi»tey.pODet&TÌ <}ualciie cota %q^ 
pra la' testa , e le ^alle.- 

Mar. Per che fare D. Bastiano? 

D. Bas. Yenhe d' passeggiar meco «he sapreir 
tutto. 

Mar. Ma non potreste. ••- 

3.. Bas. Fata a mio modo Mariarosa', sareì^ 
contenta. Non fate Tenii* nessuno qai; se 
sì penetrasse ja mia nafissioBe,' rovinereste 
tutto.. 

Mar* Non temete . <.^* Ayetè ragione ,- capisco-. . ^ 
( Che sorte ! ) vado , aspettate . . • eccoQ»f' 
( dtichessina^'duefaessinfa ) ( vitt e torna). 

J|« Bas^ Giacche non- t^ò akro meizo cBe la 
fuga y. giacché se sono raggiunto sono rovi- 
nato ,. si rser^a- al capriccio', e si condaca 
via questa donna. Altra strada;- non y^ è.\ 
Confessare al dùca IVinganno sarebbe da* 
> vile, né esso pojU^bbe perdoiiarmi«>Sii fossi 
scoperto essendo pr^esenjle ,. morir«i>' xii ver- 
gogna» 1* unica, via. è qu96Uv^^<^^^ ^i^ 
ohe vuoi acoad^re^ quando lo sono l^nla^ 
no :> no mìgUo dk c^i distante è pronto» 
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OH legno; le-tfomme del duca , che tr^ 
Tansi ìq mie mani, sodo per me bastatiti. 
Quando mi piacerà abbandonerò costei ove 
ftìasi. Se la fortuna m^ assiste , eoi tempo 
tutto si accoDMlda. 

ifar. Eccomi. 

"D, Bas Avete fatto capir nulla? 

Har, Oibò , mia figlia era nelP altra camera^ 
e ueppur mi ha veduta. 

jO. Bas, Lasciate dunque, che io vi preceda 
di qaalcbe istante v perchè dovendo par* 
larn di cosa premurosa e segreta, conviene 
perfine allontanare i sospetti, non faceode 
vedere, che io sia con voi. 

Var, Dite bene. 

jy Bas. Vi attendo «scita la porta della Bocca. 

Mar» Andalv* ebe ora wengo , ma già so que&o, 
che valete dirmi. . . . sono fuori di me. 

!Z>. BaS' Vi aspetto fra poco. Silenzio vi rao- 
comando. 

Mar^ IleB dubitate. 

'jP. Bas. (ForliiBa m^assìstil Destino fatale cre« 
devì avermi avvilito , ed io t^ insulto ^ e mi 
eìmenlo a nuovi azzardi ( via }. 

Mar. Cfae impudente? Che soprintendenza.' 
Padre della dttchessìaa; padreae , e non 
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^ù serTo. Che «Krà Yeronica .... Zia Me- 
nica.... quella superba di Carlotta •.». 
la vicina •... la zoppa, la griggta, quella 
del bcMTgo vecchio^ tolte che diranno in 
vedere Mariarosa in carroaza collff IgJia 
«posa del Duca? 

SCENA llf. 
Vknvivk e detta. 

Sfati, Madre mia, Melchiorre aospira^ piange.,.,» 
'4iar. Ah figlia, figliai (sema ascoltare €Ìò che 

dice V abbraccia e bacia}, 
dfan. Perchè fate eosi ? 
Mar. Ah figlia .... Io sei , ìo sei ( c« s. )• 
iV^flffi. Che forse .... 
Mar. Zitta , taci , non dir nulla. 
Non. Ve Tha detto lai? 
3Ian Te lo aveva detto ? 
3fan. Ha con patto di tacere ( ed ora Tha detto 

a voi ? 
Mar. Ah cara Duchessina. 
^fan. Dunque è certo? 
Mar. Taci ^ aspetta Duchessina. La consolazione, 

la smauia mi* fa fuggire le parole di bocca, 

Non ti mnoverc. 
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I^an, Ma dove andate?. 

Mar, Ora Tengo... figlia... padrona* dL Rbo-» 
cascnra . . • zitta, silenzio... Chi son io, 
che si dirà da tutte?. Creperanno, d^in-»^ 
▼Idia (w/a), - 

Nan, Oh che consolazione ! non già- per il" 
Dachessato, che non me ne caro, ma per 
Ludovico:- perchò- veramente me lo diceva 
in un certo modo , che non ci faceva gran, 
fondamento. Io oon Ludovico!' uno accanto 
air altro ! Duca e Duchessa . • . • Ma nou^ 
sarebbe meglio ,. òhe potesù esser soa 
senza essere Duchessa .^Immaginare cb^ io 
dovrò salutare in complimenlt-, vestire alla 
signorile.' Chi raé Io avrebbe detto!... ma 
ih cuore me lo diceva; daila 'prima volta 
che yidi Ludovico mi fece come, un oa- 
pitombolo^.... A- pensare che sarò di' Lu- 
dovico mi gira iX capo> dalla consolazione.. 
A proposito Melchiorre , Melchiorre ! • . • 
ohe diavolo ha colui?... .Melchiorre, vieoi 
^na , cha non y^ è nessuno , Vieni qua. 
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5CENA IV. 
T EK ESA e 'Alla. 

Ter, Che • desiderate ? . ( L' iodegao m^ inganuò -, 
più non si fece cedere ). (da sé). 

Non. Io somma rucri ' tu dirmi -cos^ hai? Io 
mezzo alle mie consolazìoui non ti posso 
spiegare 'quanto mi turbi il . vederti • con 
-quel viso cosi serio e piangente. - 

Ter. Compatitemi ..s.^ . . 

Non. Io ti compatisco quanto 4u tuoì , ma ¥ov 
glio che mi dici la cagione, di questa tua 
situazione: questa mattina sei svenuto^ 
tutt^oggi hai sospirato.- Sentimi se hai/ bi- 
sogno di qualche cosa ; di danaro . . .^ 

STer. Vi ringrazio.^. 

Nan. Io non te lo dico per>complimenlo. Già 
tu ^questa mattina hai udito .... e poi il 
tuo V'oito mi -ya a genio. Non ti credere 
«che mi ?ada a genie per nessun fine, che 
* anzi a guardarti mi pai; di vedere una. 
donna. 
Ter. Ah che voi senza volere..*. 
Jfoiu Alle «ortc« il Duchiao è già tutto mio« 
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Ter, (Cielo ! dammi forza ) {Ai sè^^ 

Nan. W impegnerò per le ia qiialanqn& eas» 
ti possa occorrere.- 

Ter, (La sua semplieilà, il mio sdegno Canna 
strazio del mio caore ). 

IVW/i. Cosa barbolti , parla chiaro. Lodovica 
m^ama, stanne sicuro Melchiorre mio ; egli 
ha danari , e può far ciò che Tuole. Io lo 
pregherò per te , ti servirò in tutto, ba»ta 
che mi sveli ciò che nascondi- nel caor& 
per cui sospiri , piangi , tremi. Melchiorre^ 
non ti disperare non t' avvilire* 

Ter. Ah mia cara, tu senza saperlo.. • {an^ 
dando per abbracciarla )• 

Nan. E che fai Melohiorre ! (riiirandosi)* 

Ter, Non temete . . 1 

Tìan, Che insolen;sa I Ah siete un briccone ì 

Ter. No, sono una infelice; non v'drrpssite di: 
abbracciarmi, sono una donna. 

Naa. Una donna ! coir abito , e gli stivali d» 
noraof 

Ter, Sì, eccomi, bob ne dubilató (slanciane 
dosi V abito). 

Nan. Ma lo volevo dire... ma perche (atio^ 
aita), 

T$r. Ah abbracciaoi innocei&te} eplai^l io«c4^ 
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Ifm. Si, ma perchè... (P abbraccia). 

Ter, Gìorami compassìooe. 

Non. Sì di cuore. 

Ter. Torna ad abbracciarmi , ed a giurarlo» 

SCENA V. 

LvvoTieo, e dette, 

laid. (Che yedot) 

ì^an. Si te lo giuro ( abbracaaie ), 

Lui, Ah scellerata ! ( lanciandosi contro di esse)* 

Non. Oh dio! (sorpresa). 

Ter, Che dici ? perfido soa^ io ( mostrandosi a 

Lud. ). 
Idid. Chi 1 Come ! ( arrestandosi nella pia gran 

sorpresa riconoscendo la moglie )• 
Non. È donna, è donoa (lein&ido che la prenda 

per uomo )• 
Ter. Scellerato! 

Lud. Sin qui venisti cuore perverso . • • 
Nan. £ donna, è donna* 
Ter. W insulti ancora. 
Lud^ Giuro .al cielo. 
Nan. Vi dico, che è donna. 
Lud.. Lanciami, son fuor di me ( a Jfan. ) 
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Ter, Ludovico! 

JLud. Non mi ciineDlaF^. 

'Nan, Assicuratevi» \ 

Ter, Inorridite -(^ 

Téuà, Andate. 

Ter. Ti seguirò da per tttt{o« 

I^an. E femmina. 

léud. La rabbia mi divora (in/uria vìa^ 

Ter, Ciero soccorso ( lo segue ) I 

2W//I. £ una donna, è femmina, è donna. Po* 

Tcrelta me (piangendo , e disperandosi w« 

nelle sue cantere)! 
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ATTO QUINTO 



OSCENA L 

Camera nelV Appartamento del Duca.. 
LoDònco'^ e Tebesa indi Gasparo, 

IjuJ, ( I^ hiahiando còn^fogìjo in mano), 
J^er, Quanto io yì ho delfo' è rero. Quello è 
il sub caràllerc , \o conoscete , è suo' (con 
foha). Non dUé d* odiare la mia colpa ^ 
che innocente io sono , confessale , che 
un àltr' amore mi rende odiosa agli occhi 
vostri ,' e che maledite il punte , che io qui 
Tenni. 

Lud. ( Gridando smanioso). Chetatevi , non »e 
dorè sia, ^rileggendo).' Cedete , o posso far* 
'vene pentire per sempre. Pensate che egU 
mi crede ' ciecantente* 

Ter. Lodovico rientra in te» 

tud. Lasciatemi. Gasparo (chiamando)^ 

Gas. ( Si presenta ).• 
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Lud. Fiate Teair qui D, Bastiano. 
Gas. In questo panto venita » rifèrinì , che a a 
contadÌDo h qui gioslo dicendo, che nel 
tornare da campagna circa un' miglio di qua 
distante ha ascoltalo dcnne grida di femmina 
Terso la contrada detta deli' Omo Tecchio, e 
che ha Teduto il Consigliere che faceva 
con TÌolenza montare una donna in una 
carrozza ^ quale ài è posta ar correre a gran 
galoppo. 

Lud. Come! che sento l ior qaal abisso sonalo* 

Ter. .Egli m^ ingannò , e foggi. Ludovico . • • 

lAtd* Lasciatemi in pace* Nella sua camera • * « 

Qasn La sua camera era socchiusa) sono- andato 
per Tedere , ed ho trovalo tatto portato via, 
perfino le più minute cose. 

Lud, IM ancate, spedite subito , ordinate al Bar- 
gello ; presto che corrano per mio ordine «^ 

Gas, Bccellensa si (via).% 

Lud Scellerato I Tu col mio messo hai fatto il 
precipizio d^ una famiglia I Che farò in que* 
sto stato? 

Ter, (Ah che il cielo gli parla al cuore) (da «f). 

Lud. Preso d^ amore per un'innocente tradii», 
reo presso uno moglie^ per la quale la falsa 
preyenzione m'ha cangiala Tafifetto la ri» 
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|>ngoaBza«.« che Carolo mai? Qaal c«mpen« 
so.*. G>me trovar pacel {fra sé smantoso)i, 

3«r.. LadoTÌco. 

LtuL Lasciatemi , lasciatemi- Naania» iaCelic» 
doTe sei 2 T' ingaiiiud Nannina.. 

SGENA IL 
Nashiita e detti* 

Nan* Eccomi , eccomi; fio^ ord » • «. 

LuiL Ab NanninaL (ingino€Aiandosi)'m 

Non. (gettandosi anch'essa in ginocchio a¥and 

a luiY 
Ten (Cielo reggimi ! ) 
Lud^ Che fai? Io ti domando perdono. 
Non. Lodovico in gìfioccbio ayanli a me-!*** o^ 

akate?i, o fuggo* 
Lud. Si mi levo , alzati^ ma perdonami • • • 
Non* Ma fra noi queste cose • • * fra noi chiQi 

dóTremo essere nniti per sempre ! 
Lud. Ah Naonina • . • 
Non, Vi siete persuaso, che era donna? Tantor 

basta;, avete yeduto cb^ eravate un oattivo?* 
Lud., Naonina è yero , sono un iodegiio « , * 
ptan, No; che dilel die afetet Yoi^ioi p«»* 
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che non' gli dite qiiàlche cosa? (n Ter^ 
Ludovico , ^ie- ne prego per qtteU' amore, 
che Dii hai mille volte giurato, non p3r^ 
^iaooro più di qaeslo : non sm amarti 'così .,. 
Io non ci 'penso più... se tu non tixalnrì 
mi fai tornare a piangere ... già ho pianto 
sin^ ora^ temendo che fosti meco in collera.*, 

Ziud, Innocente, tu sei nna coloml^a, ed io ho 
cercato ingannarti. Trionfa colla tua virtà 
del mio accecamento. I miei rimorsi sa- 
ranno eterni. 'La memoria tua mi accompa- 
gnerà da per tutto. 

JBfan* Cosa dite : . . che .... 

Ter* (Cielo d^igli forza) (da sé). » 

JLud. Per sedurti ti feci venire in mia casa-: 
L^ onestà tua m'impegnò; giunsi folle d'a- 

A i ' more a lusingarti d*«s$er mia sposa, ma 
era io già maritato, e questa era mia mo- 
glie da me abbandonata. Io nan reggol 

ffan» Tu . . .• lei . . . ' (tremando ) srenne ! trave- 
stita i ; , Io rea ! .■• "( con un grido s' tdfban* 



Zer. (. Qoal . momento iè questo!)* . , 

Jjiud, Nan Bina io san punito colla pena , che 

provo. 
j?«rt Lndyvìoo triooCii , {44 €h« Unto f^cesls.r^ 



Xi«/.' Teresa non è questo il momenlo . . . odio 
folti, odio me stesso*. . • (in furore)^ 

JH^nn, lo macchiata d'un aSetto illecito .... E 
quest'occhi, qiiiestO' «norie,- -q^iest- anima- 
saltavano di smania per' uno. •« Ed ècapace- 
nn nomo (. » Io tradire una jDooglie altmi««.. 
Gara (5ti/3/i/icAev^o/e)<' sonMnno<ìGnte. ^ 

Ter: Vi credo, (impedisce che s'inginocdii)^ ÌSiO 
so... 

N<in. lo non ne ho cólpa; noi mossi io, ftp 
da sé che incominbiò a muo?ersi il mia^ 
onore. Nel vedere il rostro . . . (^piangendo) ^^ 
sposo. ••• Io non' lo sapeva .. .. Pitra- era ia- 

• mia passione per esso;, se tale non' era- 
in- lui .. . perdonatemi^ perdonatelo. Lu- 
dovico* mentre t? ama^a, tn ro' ingaanavi I- 
^jquasi per partire- non essendo presente at.. 
jtè stessa)* 

Lud: (Ah! che' la sua voce,. lè sue- parole y U 

«no candore mi straziano il cnor^ d'afiettr, 

e r anima di rimorsi )« Ab Nannina^ mia 1 

Ter: Ludovico^ la tiia- mpglie è qui presente» 

Lud, Phrtltey.se qui geniste per ttionfare del mio. 

* rossore 4. : * 
Tet. Mi discacci!: « 

Lud*. Xi?ariay cha io respko diS€aci:ereL dà . 
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Ter, Lndofico! 

Lu(L' Yaniie. 

Ter. Senti. 

Ijud, Levamili d* innaiiti. 

Ter. Cosi ti pentì! 

Lud, Così divieni Fodio mie {ai^idnembn in 
allo d'azzuffarsi). 

Nan, Ahi {giftandosi Jra.ioro a hraeda rf* 
stese). Ver amor del cielo calmatevi, non 
fate che io «ia la cagione delle disseii* 
«ioni fra moglie , « marito. Ludovico cosi 
m^ avreste trattato se fossi stdta yosfrat 
co»ì . • . \c€n volontà di piangere). 

"iiod. Ma il iao òèpelto . . • 

*ÌVan. -Il mio aspetto y\ chiama ad nii amore 
xHecito<, il sw> Te lo cWede per diritto, e 
jper dovere* 

Lud, Ma essa • . ^ 

^N'-an. Vdi, mia signora, che senta Telcrlo of- 

' • fesi^ campatitelo; in questo punto egli.* 
Il vostro onore non yi rnbè mai la maao 

' > senza che lo voleste? 

Ter. Voi maiy 

ffar. Ed il mio si; e so che forza. . • che foffa 
bisogna fare . . . Compatitelo • . • Egli ^' 
«ma,. . il sao rossore lo tien lontano • •• 
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(<f Ludovico ). Pale che io lioo AÌÀa n^tiU 
nuovo rimorso, fate pace >«on essa.*. . 

Lud, E Toi medesima • «^ 

tfan* Si, .*^ 

Z«ii</. Voi • . . 

Nan. Io ... . 

Lud. Ad essa .^ • 

fVii/t. A Tosira moglie. 

X«j;i</. Afa Teresa perdona , se per Qn isUate 
m^ accesi di un caore impareggiabile. Per« 
donami I V abbraccio. 

Ter, Marito ti perdoBo, e perdona t miei tras- 
porti. 

JS'an. (Ab è ab! «che la ragtoae, -4- consigli del 
rìo> non bastano . • . Oh quanti carboni ac- 
cesi m^ ardono i» seno ; .la mìa testa in« 
tende , ma il mio cnore non capisce. Qoanto 
mi fa pena il vederlo fra le braccia d^ un'aU 
Ira ! Sia questo il gasti|;o dell' inconstde- 
rata mia passione ... che dico...; che! ... 
Ah me disgraziata ! ) Lasciate che io va- 
da, mio padre, mia madre dove «ano.** 
( confusa , smaniando da sé )> 

Lud. Nanninai^.* ^ 

Nan* L9sciatemi. (Me lo merito. Zio lo dice* 
ali Ho ). Mia ma4re,«^. 
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Lud.^ Atleadetela,. sappiate che Doti B^sUana*.*. 

( confuso )^ 
Ter. Queir indegno • .A. 
I^ud. Si«quel mostro, causa* dì \ta Uè le; mie im« 

quità, è partito eoa essB.. 
Nan. E dojre Tha condona?* 
Lud. Forse ... ma ora . • . 
Ter. Che serTe ingannarla; Infelice ,-. sappi che 

si dubita che l'abbia portata- via con vio* 

lenza. 
Nan. Rubata mia madre !- 
Lud. Ma ora^. Non. temete . . «^ 
JSfan. Anche questo 1 scellerati! DoTe.«*'Tado«» 

corro • io stessa*. 

SCENA IV. 
M-*oola;, e delti 

Wc- Eccellenza', F intendente- colia ^ nitsnra ^ 

pezzi di sotto :del: molino ... 
Nan,.Padve mio y. hanno riibata mia madre (eoa 

smanili )... . 
Nk. Dopo , dopo^ Lasciami, iare la relaelose 

del molino a reato _.; , 

JjèuL Buon, uomo ...... 
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ìfm. Sia maJire ^orUfa iriaf.r. (d&pmndbjj)^ 

Vie Ha citta, soQ foieadente; 

Jfan. N<^ , nonr siete ... 

Nic. NoD 90B0 mteodetild ?* 

JUa/. Sappiate r. v ma- doii> temete »«•- 

iKflw. Lo meritiamo^ 

■ ' ■ SCENA ULTWA. ' . 

Ben- AàSTtAHo , HàiuRosi , GtAceM^, 
^ ' GASPARe , e «fciftV 

€éff. Eccoli {ài'*dentro)\ 

Ciac. Io solo ( di dentro )v 

^oit. Zio! 

Vie. Non soao pia ^intcniTeìitr? ( a Ifnmim )^ 

A Bas» Lasciatemi!. 

Lud^ D. Bastiano. 

Mnr. Aìete ragione f<fi'&nfh>)v 

ifew. Mia' madre? 

Jfic Ma non sono pia intendente?' 

fittc^. FiMite lac mia WoletKsa-; ma bo diffeso i 
dritti del mio sangue {yorùinde con unt» 
Imafio un fucila, e colFaitta t^endo stretta* 
mi petto Dow BnsUmor e lasdakdoh' alti» 
presenza, dei Ducm)^ 
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'JEI. Bm, Daea ( amfìuo ) ! 

Man Nicola mìo ! 

ffic* Non sono più intendente dlarfero? 

ffan» Ah madre mìa cara! 

óTer. Scellerato bai finito d' inganoarv» 

I^tiL Don Bastiano ! . 

'X>. Biis, La vergogna ••• 

Idid, Tacete. Bla come voi buoi; nomo» ••(fa 
Giacomo )• 

Ciac. Sonalo 41 fratello di Nicola, che sdnprr 
mi opposi « eia, cbe da Toi tenifagU 
proposto. 

IHc, Se sapeva , che finiste cosi! 

Wan, Così ti avesse ascoltalo. 

piac. Essendo rimasto solo in casa, era aodald 
aHa caccia^ quando ritornando alla Rocci 
incontrai iln miglio e mezzo circa iontao» 
di qoa ana ofh-ozza , dalla qasie o^Eia 
3onna gridando, tentava getutsi. Con<f^' 
allarme intimorii il vetturino^ l'arrestai, 
« riconobbi la cognata : allora mmàcdanào 
morie ricondussi qoi la rapita ed il ^ 
pitore. 

ì/ar. Sono innocente. 

ffic» Ed io lo sono più di te , e pare dìcoo^ 
. che non sono più attendente. 
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JVan. Qnant! tradimenti costa olia passione l 

£>. Bas, Daca ! 

Ijud. £ inutile Don Baciano, 

J). ffas. Non voglio. •• 

^Lud» Tacete. 

JD. Bas, No, non Toglio scolpamit, anzi bra« 
mo che sia il mio ga^tigo cP esempio m 
chi, mio pari ne* costami , merita egaal fine* 
Gioro però cbe la mia violenza è stata 
disarmata dalla costante opposizione di que« 
sta onesta donna. Teresa non voglio ptr^ 
dono 9 ma confesso al tno maritò 1^ inno* 
cenza taa e la mia trama. Buona giente , 
non incolpale il vostro Dnca di «ftianta 
fece per sedurre nn innocente; io co' miei 
consigli istigai ed animai le" sue debolezze* 
^ ' Ifon esigo pietà dai Giudici , ma se i| 
pentimento è bastante, serva questo pec 
disarmare la vendetta del ciel^), obe a ra- 
gione pende sul mio capo. 

Ltid Spero che sien dettati dal onore i vostri 
detti , ma voi sapete ciò che vi convenga* 

jD. Bas. Sì, io stesso vado a pormi prigione! 
fate solo che le maledizioni che merito 
da tanti innocenti, de' quali ho formato la 
rovina , non mi seguano nella mia pi^^ 
nia 9 e nel mio gastigo { via )• 
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Lud, Aceoiiipagpiatel«u. ' ^ 

Cas. Se dice il vero Io coinpiang^o ( vis ), 

Hk. Ed io che non. ho IkUa nulla ha do per<» 
deve il posto !. 

£ifii La pena atta quale esso f« incontro ni 
nuifttra ciò che meriterei. Buona , ed one» 
sta gente io ?* ingannai L Ecco quella che è 
mia. moglie, e che crudelmente abbandonai» 

Mar, Melchiorre ! . 

IKc Un nomo L 

42iac, Come mait 

Man^ ( Ak come potrei fare per strìngere* qne- 
ato mio^ cuore in modo ^ che npn paigitàsa* 
cosk ) ! 

Xn/i Teresa mi. pesdoni.r 

Ter, Di cnpre. 

XtfdL. Dimentica il^ passato^ compia dimentico.^ 
Ma no non. dimenticherò i miei torti Ten» 
ài questi infeiki . ».» Voi sarete..** 

Hie» Intendente 2 

Giac^ Hoy Eccellenza;. lasciate che nella nostra 
casa e nel nostro stato viviamo* 

Mar. Si , ci ha bastantemente ammoniti il eie» 
lo. Marito risvegltetr, anche tu. Tedi Tam- 
bizione.come ci ha « acciecati ^ o resi infelici. 

ffk. Ah ! è Tero. Troppa era pea ne nn grad»- 
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^ elevato* Deposito tatto ciò che spella 
^ji mia carica-, persiao la misara de* lo- 
' «ni del molino a veato , che eoo tanta 
fatica aYOva mismrad {gettando una lunga 
pezui di na$iro ). 1S *ta figlia . . • 

Jfun* Lasciatemi padre mio, che io sono trna io« 
degna, che non so fincermi come dorrei. «. 

ÌmJ. Nanntna . . ^ 

Jfiwi. Che(ate?i , la ro^a roee non sarà piti 
Qdfta da me. Signora permettetemi di 'ba- 
ciarvi la mano, in segao che meco 'bob 
siete sdegnata. ' 

Ter. Anzi innocente^ 'ed imparrggìabfle :sio* 
rane yì abbraccio ( àhhracm'andola ). 

Han. Ron temete , io noi vedrò , lo fuggirò , 
r odierò. Ah se tatto ciò che vorrei non 
potrò fare ... Se lasciai no momento che 
il caore. . . Scasate , non crederà esser rea, 
uè oflenderfi • . . (piangemìo; ni padre ^ ad 
alla madre). Andiamo. 

^inc. Ma lu piangi. 

Non. Piango , ma mi rinco. È forlniiato qneslo 
pianto , se la vista di esso può risparmiare 
le lagrime di qa alche ingenua, che sia nel 
•aso di essere ingannata. 

fini PILLA comuQiA* 



GRITICHE E DIFESE 
DELL' INGENUA INGANNATA. 



JuJssendo siala, come già dissi, rappreseniai(B^ 
quesia Commedia per la prima volta in 1#m&-» 
na, né mai alla mia presenza, nom potrei dire' 
con realtà le critiche cjus su di essa ho sentii» 
a. dire; perciò credo miglior cosa, invece il 
mendicar le censure fattemi da amici sulla sem^ 
plice lettura delia produzione , di riportare una 
lettera scrittami da un amico di Modena , cui • 
mi era indirizzato affine di ricever dettagliata, 
conto di questa Commedia appena esposta sulle 
scene. Bisogna, è vero, esser ben privo iVamor 
proprio per riportar questa lettera , ma io lo 
fa di buon grado ^ e ad essa autenticamente /i^ 

seguire la mia risposta* 

ì- 

Guro Amico« 

Modena 2 Maggio 1808» 

Mi richiedete sincerità e vi soddisfo. Stetti Ì9^ 
attenzione del giorno in aU si doveva rappre^ 



Meniate ìa ifésira Ingenua Ingamiilla, • fiE«uli 
ne vidi V affisso puntualmente mi recai al Tisa« 
irò prima che si levasse ia iendm per prendetmd 
un buon posto e non perderne parola. In JatSi 
non mi lasciai fuggire una sillnha non solo 
Mia Commed'a, ma neppure di quello che pò» 
itM dirsi neir dtlo della rappresenlazione dtd 
Spettatori a me vicinL F^ era un mediocre 
numero di persone, e dalla maniera con cai 
gli Jttori recitat^anOf mi a\mdi henissimo die 
ta Compagnia ai^ei*a gran premura per F Au» 
More, ad onta che la pritna donna in tpietla sera 
recitasscy malgrado la frhhre che ta lormentthnu 
, Ciò vi serva per esordio : indi incomincierò 
ial dire ciò che può farvi piacere* La Camme* 
dia non dtspiaojfne; il Pab'Uco j* interessò e r*- 
mase soddisfatto; ed io fra gli altri non ms 
pentii di essere stato al Teatro , cosa che non 
Jo con fre(fuenza. Se nuli* altro voi mi aveste 
richiesto che notiue ileU* esito della Commedia , 
io vi avrei con questo già detto a suffiàenzM p 
e voi rimarreste contento» Ma poiché mi avete 
in Mme dell* amicizia obbligato a dettagliarvi 
tutto ciò che ho sentito dire di questa produzio* 
ne p non solo la sera Mia recita y ma ne* giohti 
geguenti , io devo dilung'trmi di pia , e non sm^ 
frei dire con guantM vostro soddisfazione. 



Sa come si Vò^ltà^ vi piaecìa o vT rincresca^ 
ia mia Intenzione è di compiacervi nulla occuU - 
tandóvi; « spere che se avete qu**ì caràttere efm 
vantale , e del quah io vi credo , benché sienò 
poco sodili sfacenti , %radir^e i critici dettagU 
die sono per dirvi, 

« Oibòl Oihò! {dicevano alenai neWusàr dal' 
Teatro) f/ueita non è Commedia; questo non è 
Dramma. Queste un aborto, t^ è iJ pulcindlm 
nel Incoia : v* è la pastorèlla tmlln Nonnina ; 
v*è il duca trascinato pel naso dal consiglierei 
v* è la moglie romàntesca: v*è insomma un poca' 
£ tutto. Si potrebbe Marnare ia Commedia M 
mille fiori y o per dir maglio di mille spine »• 
Caro amico s io vi ripeto tè parole precise ^ non 
w prendete co^ra con me* 

Wè t/uesti soli dissero così ; alcuni altri ùUm 
iora mentr*e battevano le mani and/tvano dicenda 
« É un buon pastìccio > cucinato con atte «« ' 

Due persone , che alla toro fi^^ara im' sem^ , 
bravano genti di Teatro^ dissero fra loro. « Le» 
vaci il quaft atto , il principio dd terzo y e ia 
tnetìi del qwnla, il reOo è huoHo per accenderà 
U fuoco ». 

^ Tre y vegliti in àbito lungo che stavano ap* 
fSaitati dentro un jkdtAtUo oscuro Setro al «f9« 



Ione, i quali non/urona Ja me v^utì che aUa 
file del Teatro, shuffàvano fortemente,, ed intesi 
che andavano dicendo, « Misericordia, misericar" 
dia, a cosa è mai ridotto il Teatro ! Bisogna 
esser di marmo per non pentirsi rimovere ii 
sangue, lo confosso la verità in, alcune scene 
(u^o diceva agli altri) in alcune jcene sona 
stato . • .' che scandalo ! die libertinaggio / »• 

alcune donne ridevano sentendo la descrizio^ 
ne 3 ehefo Nonnina de* moti ehe sente in tema" 
mente, e dicevano. « È possibile che non capi" 
sca che moti sono. Io di dodici anni li ca^ 
piva ». Ed una più anziana rispose, io di nove 
r intendeva a meraviglia, E conclusero tutte 
d^ accordo che era improbabile una tal semplicità 
nella ragazza. 

Va uomo ben fotta e di figura utjt poco trum 
^ , che io' credo avere veduto nella vostra pa* 
iria vicino la piazza detta Madama , udii che 
disse a due suoi amici che erano vestiti di bruno 
come lui. « Vi par possibile che Don Bastiona 
dopo essensi portata via Mariarosa se la debba 
far levare come un melenso.^ Bisogna che avesse 
gran cattivi muli sotto il legno. Giuro alciela 
se, era. io.,. . Quando la Beccaccia sta in bocca 
al cane è possibile che fogga* Chi scrive 
conosce il mondo ». E gli altri oonmmerot 



Uno di coloro dm mena i ragazzi alia scuola, 
il quale mi stava vicino mi disse. « Crede lei 
che Nicola quando prende al servizio Hfelchiorre, 
io prenda sospettando che sia donna, o trasporr» 
iato dalla bella figura del ragazzo ? Diversom 
mente, come mai senza prendere alcun* informa* 
xtone lo fisserebbe appunto il primo giorno 'cho 
è divenuto intendente,^ » Io gli dissi che poteva 
darsi che il bel viso del giovane vi avesse molto, 
contribuito. « Cosi dev'* essere » mi rispose. 

Tutte queste sono le critiche fotte presente 
cadavere ; la mattina poi al cajfè s' incominciò 
ia sezione a parte a parte. 

La smania { si principiò a dire ) del Nicola 
pd suo intendeninto è fuor di natura, se fosse 
divenuto re non potrebbe far di più. 

La Nonnina al principio dice di sentire ufk 
molo interno che non sa che sta , e dopo dlscor* 
rendo col duchino parla chiaramente <f amore. 

L'arrivo della moglie id fine del seconda atto 
è cosi poco naturale, che sembra un pezzo pO" 
sto li a posticcio per finir t atto* 

Il Don Bastiano per essere un Birbante si av-^ 
vilìsce troppo presto nel veder Teresa. Si butta 
in preda ad un colpo disperalo ben fuor di pro^ 
posilo. 
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'^uéi rìcmosameffto^ £ Teresa swenuìa saUt 
^prm una sedia, rimane JreSiio e senza novità, 

ìi disprezzo del marito per Teresa ^ troppo 
grande , e par the se nt>n fosse NàniUna , il ' 
^^ca non farebbe <pace colla sposa» 

Il Ghcomo che è T unico galantuomo nètta ' 
. Commedia pdfem farsi 'brillar Si pìù con qudl" 
Ae scena morale, ^nìhra che t aulore aBSia 
mrcato dl!onÌanat*lo più che gli è stato possihi* 
le: ave*^a forse timore che le massime virtuose 
liuscissero "troppo frequenti ? 

Marinrosa che coi* è? una dorma buona^ • 
wna donna catiit^a ? 

Nonnina finisce convirita , ravi^eduìa , penfìia^, 
o xaM casa a piangere eternamente la jfassione 
per /* amante? 

' iJ signor duca per aver fatto , tante cattive 

gtiofii, la pafsa con grande indifferenza ^ e non 

ne ha alcun gaìtigo. Chi sarebbe quél giovane 

(3ie vedendtf un talune, non si animereltbe m 

fare ahrett^nio? 

Tutte quelle scene.. . A proposilo sento de^ so- 
nagli. Vifjicio defta Posta sapete che mi sìa 
dirimpetto; qu^H^ è il corriere che parte. Won 
sono ^ancora alla metà delle critiche, ma per ti- 
nione cfo la leitera non resti, vi mando irHanlm 



ffsesp primo convoglio^ rfserBanAymiik anpressm* 
il rimanente y ^uamlo a^rè ricevute vostre rii^- 
poste. 

-Scusate se ho parldtò chiaro, ma se avesti 
fiuto diversamente asfrei mancato alla^ mia sin^- 
cerità y ed a qnelt amlciua di cui mi vanterà 
sempre, dandovene prot»e e contrassegni, oomejp. 
mmhe adesso ripetendomi 

f^ ostro amico £ cuore 
h.K 

Caro Amico*. 

Marna ìo Magg^ t iétL 

Pier ben tre volte ho lottò o riletto la iutris- 
sima vostra in data dei z, la quale intitolar sik 
jfotrebbe più. che lettera , libeHo infamatorio coU'^ 
tro la mia. povera ItigjsDaa ingannata. Sono tante- 
e cosi generali le crJtìche , che iÌ¥ettgpno piM 
iosto improperi, che censure. 

Questa è la quinta, risposta che vi fo; altre 
quattro ne ho incominciate , e dopa averne scritte 
cinque o sei pag'ni le ho tutte laoefnie , arro-^ 
dendomi che se dovevo io proseguire del mede-^ 
Ano tenore ^, mi oocorrem una rima di cartata 
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per giungere al iermine» Od cke poi mi ha 
mosso ( non saprei dire ) se le risa y o la bile, 
è stata la chiusa della vostra lettera^ in cui 
dopo aver fatta una specie di lista da Speziale^ 
sull0 quali partite fa d^ uopo una tara di novanta. 
^ per cento, terminate dicendomi, che se non fòsse 
la ristrettezza del tempo e la partenza del 
corriere, a%nreste avuto, ancora volontà e maima 
dì dir male della mia Commedia, 

Oh corpo £ Bacco ! E che mai avete di pia 
m dire ? Non avete risparmiato né pure i muli ^ 
che tiravano la carrozza di Don Bastiano, ett 
ancora avevate altro da scrivermi? Confesso ii 
vero, questa Commedia quandunque abUa alcune 
viste e punti scenici { al mio credere ) originali 
e da piacere in Teatro, nulladimeno non era 
%md delle produzioni che più godesse la mia sti^ 
ma, in vista del suo soggetto troppo comico, e 
forse poco naturale, e pél suo tessuto in cui ho 
più tmuto di mira V effetto scenico , che la ve^ 
rifa della natura. Ma dopo che ho letto tutto it 
male che me ne avete scritto , • vi dirò con sin» 
cerità che per compassione mi è nato desiderio 
di proteggerla» I figli impediti o imperfetti, evno 
•quelli che dai genitori vengono più difesi e so* 
jtienuti. 



Ma credete voi che per di/enJerla voglia té 
pormi col vostro zibaldone di critiche alta mano 
ribattendo partita per partiia? E chi ne avrebbe 
il tempo f il coraggio , e ' la sofferenzM ? Penso» 
reste che volessi perdermi a rispondere alle due 
éonne, a quelli dell'abito lungo, al pedagogo , 
ti tre che stavano al caffè, ed a tutte le isto» 
rie delle quali mi avete onorato ? f7 sbagliate^ 
foglio rispondervi ad uso di avvocato, alhrchi 
in parte è costretto a confessare il torto. 

Chi troppo prora , niente prova. Convenite 
Con me. Tirando la somma di tutti questi vostri 
conti, senza calcolare quelle altre partite che 
ancora mi minacciate ne' Jìituid ordinar) , che 
risulta in ultima analisi? Che V Ingenua ingan- 
nata è una scelleraggine , una iniquità. Non è 
vero ? Oh 1 sia ringraziato U cielo. Ora io 
scommetto de se tutti questi critici avessero 
mentito dire questa proposizione, si sarebbero 
opposti a questa somma prodotta dalle loro me- 
desime eritiche. Ognuno avrebbe incominciato a 
JKre-la mia crìtica è vera, ma quell'altra no^ 
e per ispirilo di opposizione uno avrebbe con^ 
futata la critica delP altro , e la mia Ingenua 
sarebbe stata dai stessi nemici difesa,^ 

ergetemi, io nfR stimo questa mia Com» 



WMiìa; (v& U ripeto^ io non eonoseo la vAr 
hia di voler difendere le preprie opererà distia 
della verità o del puhldico vola. Ha cospetto f 
cke si abbia da poter, dire (die tutto è cattivo in 
una Commedia, che alV occhio del pubblico ha 
fatto effetto ia iscena , questa è tma ooea di cui 
alano saprà, peruunlermi. 

Voi mi direte ^ che U signor conte Gozzi ù 
èfatlo applaudire colle Tre mele araocie , col 
Hostro turchino ,. col Mora del eorpo bìlico 
a coso simili f e non per questo può negarsi che 
siano tre scellerate produzioni, per chi abbia un 
foco di buon senso,. Ma vi risponderà a ^uer 
sta f chs ir signor conte Gonzi, che io rispetto 
eome un otiirarf letterato , non ha riempito di 
popolo il Teatro colle Commedie ^ né ha mai 
sentito applaudirle. Le trasfigurazioni ben ese» 
guite dai maiMnisti ^ V enormi spese fatte dai 
capi di compagnie pe scenar}\ macchine e decora*- 
zioni, hanno attirata P ammirazione e F applauso 
degli Spettatori, come si farebbe vedendo un fuoc» 
Jt artifizio y. i giuochi d^ bussolotti fatti con, 
destrezza, a qiiatcke globo che si alzasse in arim 
Men guarnitj di lumicini e fantocci , ma senzm 
mai aver riguatulo al merito della comgosiuoim 
menlca^ 
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Quando peri ana Commedia prwa di magìe, 
di decorazioni di lusso ^ di spettacolo teatrale^ 
di sfondi di scena e sìniìK cose, incontra il gè» 
riio del Pubblico per mezzo di pochi soggetti e 
di semplicissime scene dialogate, non può giam* 
mai credersi che manchi di qualche mento» E 
vi dirò che per poco che i critici , lettori q spei» 
tatari, vogKnno accordare a questa Commedia, 
sarà sempre pia di quello , che io stesso le con* 
cederei, e che per essa mi lusingassi ottenere, 

E se a questo mia , Jarse soverchio disprezzo , 
qualcuno mi dicesse, e perchè t avete scritta, 
perchè V avete fatta porre in rscena , perchè la 
stampate F Risponderò , che mentre la credo di^ 
fettosa secondo i principj delVarte, la tengo per 
una Commedia di somnw effetto, e scritta cori 
sufficiente artificio, e cognitione di Teatro, 

Converrò che il Nicola sia troppo inebbriato 
per f onore di divenire Intendente; ma se il Co» 
mi(x> profitterà delle situazioni in cui F ho posto, 
coprirà colf effetto scenico questo delicato scru* 
pòlo d equilibrio. 

Se la ragazza nei parlare la prima volta Jarà 
^sedere una certa soggezione de* genitori , ed al 
contrario quando sta colV amante un certo na- 
turale riscaldamento, col quale esprimerà chiara» 
Giraud, T. II. i5 



mente famare^ non at^rà luogo h critica che il 
tuo carattere si iradhcn. 

Se Don Bastiano reciterà da hltlmnie quanto 
io rho imma^lnaio solvendo ^ ser^rerà naturaie 
la iua risoluj^ione alia/iiga* Non v* è bisog^ 
di scrivere come molti fanno;: Furie assistetemi J 
. La mia sete di stragi di saagoe. Yerrai in* 
de^no air agguato , ed espressioni simiU per far 
oonoscere un cuor caiti**oi dalV insieme della sua 
oondotla^ .dere il Comico caricar V aùon^^ ufjùt^ 
che comparisca queU* indegno^ che esser deve» 

Chi è Mariarosa? Una donna come la mag» 
gìor parte delle donne. Si compiace £ 'sentirsi 
lodare; gode di vedersi corteggiata; si buda 
trasportar dalt ambiziorie ; sogna fortune immen-' 
se; crede sincero il Consigliere; la sua docilità, 
la vanità sua, il suo sorriso, sono interpetrati 
per eondescendenta ; Don ha stiano tira un colpo 
da indegno suo pari , e Mariarosa ha la sorte 
éi fuggine dalle mani d^l rapitore* Chi è Jtfa- 
riarosa? E una Jbuona , o una cattiva donna? 
Così voi mi scrivete Ed io vi rispondo.. Le cono^ 
scete voi le donne kaone? Le distinguete le cut* 
•fVe?. • . • JS una donna* 

Come si è lasciato arrestare Don Bastiano? 
Penehè Nicola prende ul .serpiw Mekbiorrt? 
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Con the ragione arriva alfine del f aito secondo 
Teresa? Lo scoprimento di essa al Consigliere 
è poco vpeiiacolosOé Ludovko se non vi forse ^ 
Kannina farebbe pace eolia moglie? il Duca- 
dep* essere puniio. Nannina cosa va a fare a casa 
dsfo finita V azione ? . . • Ak vi giuro c^e nu' 
verrebbe volontà di rispondere bizzarramente «' 
qfteste pn^sizioni ! 

£ perchè non fate parola Mie scene delprinio 
sMo fra Nicola^ Mariarosa ^ e Nannina? Per* 
che non avete parlato della scena delP atto se»- 
condoy quando V Ihtendente trapassa colle earte 
seUo al braccio? Perchè non mi dite nulla deh 
diahgo fra pannina e Teresa nel -terz* etto , e 
della scena seguente quando Teresa è rinchiuea, 
ed ascolta il marito die la tradisce? li oolp^ 
nuovo (st^ nuovo nuovissimo) in cui vi è Udop"^ 
pio efUÌ¥Oco di Teresa creduta uomo y" e di iVan** 
nina , la quale crede che il Duca non la xonosca 
per donna; il momento in cui arrida Nicola al* 
fine delP atto terzo y e la brevità dello sviluppo 
non meritavano essere calcolati? In somma tutto « 
ciò che in teatro piacque per la magìa della 
oondottay non potevate forse accennarlo in mio voa- 
taggioì Io so da altro cattale quella x&e in iuena 
a prodotto buon effetti* 
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Che harèaro piaeere è fueU» di non porre «f 
vista che il caiiiifo! PertAè nimjare un peeo di 
bilancia 9 quando v'é dalla parte dd buono il 
. voto pubblico e F esito Javorti^ole ? 

Ora che a for%a di diiungarnù mi san lasdato 
scoprire f vi confesserò chela vostra lettera mi 
ha fatto i/ai poco di pena: mi ha mosso a com^ 
passione la mia povera lageDaa ; e mi è parso 
the voi abbiate goduto nello scrivere ed inveire 
contro di essa, Gih purtroppo è vero! Le loge» 
Bue sono le tnaio fortunate* 

Pazienza ! In qualunque modo^ io vi ringrazio 
di cuore di quello che mi avete scritto, ed at» 
tendo il seguito, che mi promettete* Solo vi do^ 
mando in grazia ^ in altra circostanza 9 d indo» 
rarmi Min pooo^megUo la pillola, perchè son uomo 
aneh^ io; e se non mi offendo della critica, senio 
che V amor proprio soffre all' asprezza colla 
quale viene scagliata* Steno aborti^ sìeno mostri^ 
alla fine sono figli miei i miei stkerzi teatrali* 

Per la smania di dir tutt il male possibile 
della mia Commedia ^ vi siete dimenticato darmi 
le nuove di salute della vostra Censore e dd 
vostri due ragazzi. Se volete veder grassi i vostri 
figli vestiteli come quelli che stavano al Teatro 
neti* oscuro palchetto dietro al fiobne $ se li 
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wolefe eantenti non Jate imparare loro a sentire 
Commedie ; e contentatevi solo Ì insegnar ad 
€sst il modo d*essere amici come h siamo, e lo 
saremo sempre fra noi* Addio* 

G. G. 
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AVVERTIMENTQ AGU ATTORI 

bull' ESECDZIOnE 

PELL'INGEHUA INGANNATA. 



C. 



4oifYEifEBDO mai sempre che questa Comme- 
dia sia precisamente scritta per V efletto sceni- 
to, più che per modello di esattezza, sempli- 
cità e regolarità di tessitura , do Trassi da ciò 
chiaramente intendere che motto appoggiata es- 
ser debba all'arte degli Attori, alla loro pre- 
cisione ed insomma al loro impegno. 

// duAino Ludoi^ieo , parte del primo amo- 
roso, è forse la più facile delle altre, ogni 
qaal folta non si manchi di precisione nel dire 
con naturalezza, e di decenza nelle scene colla 
ragazza. I due soli punti, ove la maestria del 
comico è necessaria , sono la chiusa delP atto 
quarto, ed il contrasto e la smania nella scena 
delFatto quinto, quando trotasi tra Nanniaa 9 
e la sposa. 

Kel primo punto dovrà V attore ben combi- 
nare quel momento di sorpresa. Rifletteindo in 
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piima, di« aceiecàlo <h gtffosU nel federe 
r Ingenua fra le braccia d* an nomo , • si sca- 
glia contro di essi ; ìndi rimarcherà T attore, che 
Ludovica riceve uo^ altra terribile seossa nel 
riconoscere^ ùnpre^ediitaniepte ia^^pnapria sposa* 
Qoesta scoperta f» aelP istaole. .swaDÌre la spa 
gelosìa^ e lo nc^r^- idi -is«asape e à\ raUbia. 
I^el momeiito che credeva p«ler «biamare Ira- 
ditrÀce.' ja (emtnipui i si cenofcce scoperto ^B 
stesso peritr^itvm.» .ed io. tale stalo jSDge e si 
GODfoDde 9 . ftjbi^^ òfk dispiacere e da fiBania« 
Qjiiellq otie u^.uooiQ.piMisa/preì^are la Ito ponto 
siqQÌ|e non. pilo ifoa parete rìf^rtrsì,^ ^ tròppo 
tempo vi vjù»rrebbe. per farlo. ftjuNipe a 'carico 
deil^ attore ^^ iquestiisl afaisastaiiza dì ve istante 
cosi compi icakQ e terribile, per' dai-gli qaeRe 
tìnte che, sulla' scena .4>oebrrono. Ciò ebé si ar* 
>erle si è^ «be noe date il ^Comico fare* na 
longo arreM)»:o speszarrla scedii^ ma dovrà al 
cQQtr^irjo vibrare Inftoùl dialogo ebe fdma la 
^faip$a, >detl\attQ ; di. mado. obe< non mi ^ sarà 
4Ì9pÌ9CiavQlp sentire cbe Ì0< porbe oliime parole 
tiene, jdeite <dai tre persònaggì^canf usamente 
tutte insieme^ ^- 

Nel qniot* atto eercberà esprimere la wr* 
presa nello scoprire T inganno di Don Bastia* 



U^ yawionif fH ^sumha rbè Io mUtaita^ ì^ìm- 
p0£i>BM ailiNreM Tèitta |g|i patla f«M 4t t tw f » 
irf iaSiie it fiw«ed«m«iil«^ «it il< liiMiBo di 
éo>er «bbaiidoiMir iii»»I^ihm iomcmM» Ai M 
IngAiiiiala^ T«U«^ <f ig M p- 4nti«e Mlrnsipni dl«M. 
19119. ydal' eoinÌ9«^ fùè- etprìoMrsi mI ?mo «Im . 
•on Ì3i|iai|li» « ^n nwli «AttaasL II vMtiam. 
djhf|Ufito p«r»o«a|eio.sarè-pMprio, ilcasiilt,. 
«a Don fi«. ì» •tùlo^iMiMMlOy. tMfaobiià ìm>. 
B» pi«ci»lo CaOoiU' dg stu pf ttprWi è»:. 

ftpftto piulUMlf» tiiiise>, na II99 §ià«rftkfe esMifr* 
KigUffiio^ dipingem i o<inu«i, «Kòrfiliè v^f Imo - 
colia loro figw» i M n u ma t a fe-JiMi. aogg>tt# di catlifiv 
costatili. lioo do^rè redliM io imi parto eo» 
^|i>oUa TOGO cbo -d^ordiAario «lau dai tiraoni > 
lo> wniUi oaraUtN, cioè attif i— do> io parob 
eoo bApcbottoooria, iosoodo il collo lotto o- 
gii occbi bas^i, £gii èo%xk parlar libero , lirao^ 
COt aaiiaa oassqoa diftrenaa dai^ vori birhaoll 
4o' ^oali -n^ «piena la èarra ; iqoosiì oop 
iianoo Ofl loro parlavo o nello kro maDioro 
esterne aleop«.so^o cIm^ li distiogoa dai gala»». 

iO«UDÌOÌ. 

U «no obito dot' ossoor docoalo , oo»^ i 
Girmi 1\ II.. LSn 



frali*» sgtwii «mmIosIì, qitalcW par»te.«iAifBgfte 
M etiore, «n «erta mmI<» 4t T«ii«0fì» • 4ifra»<. 
efceuM iiiig«M« , tDrMMm' cb* (oamrm . k iMile 
MicM«^ CttUe qtialr doiMiMe e$«9r talovili^ a», 
tot curattcre. QììosIq é IsshiIo sofvft <•. dciSe*» 
tetta ili «0 ciliare Wn fallo, •- auH» .atnifiliisìlè^ 
e piirexKa.fli .u*9, ffmilo tion tmih» ««hMiil^ 
dUU*«diieaxtfme^ »»• datato di- iftlime qitaKtà.. 

Un» carta vi««2za d' anifiio cèe dr»« Tatlrnw 
afe volie (aaciJir traved«M « rbycfKfifà . 1» mo*^ 
nploniìd. di un carattere troppo seoiplifst^. tf 
«alle tii» niain<;r». IfllvaJta §ii»ngerà«- ti €0oàs^ 
cba tt«ii tra^ iJ poco apinito Oatunab^ • fai »cAf 
tassa delt^ai>t0« 

Spera che quanto io diìco »arà be» . i«lN» 
ib ebt mi legne «el deniderip dì 4€r«i«« il ca-> 
■attere seoondo le^ itite èrauie. 

Avrèr r àiiriee cura di far vedere ohe p«t 
y»aiita le radile ateno 9«iii|>1iei « iogenuo, •• 
faihe. talora ftcioocbc , aoiia aempre kb peco . 
fiik scafare 9 imlastriafte, je di spirilo atlorciiè 
pmrÌM«» oeir aoMate , di quando .diaoorroM» «id 
l^re <e la aoadre. 

KiNS -sana pcism< tcadila il caMlf eie, ac Hmi^ 



ama pria avanti a^ saoi- |MMreiili qtiaai Boti §•- 
pendo' pranoBùidre 4a purela aJBore , ed rilor- 
<;hè si trattìeae coti Lodovico esprime |^l-aUo 
Tetta aosre IVaflelto efaa pl*?« ^r t<8so« 

Non dovrà iar la «cioeeé a<d primo: alto^ ìiè 
la maitxiosa parlaade eoi ducMiie , laa oaii arte 
caricherà u» <pi»«o* pi^-ia .son ^mp^dtli' «dk 
casa patoma, e à iasiièrè d.^taaUaae di più'-hi 
mefite! «e' GoUwqut: oolPatiMote^ seota eoaaparire 
fifila «fi pnau» CBso^<Bè- libera ani seeeéde. '• 

Sei. fine deli^ atto> qoar4e «tlot^shè' grida' ^ > È 
/èvHBÀM /^ V • eoRer^erà^aeifipve^ il ^ioyove -di ^o 
parir ior#èei|e, « jttVsirerà 'icfca ùHÌU^ pnò^km' 
iBagi»are >daiP al|na ^^qui^oeo* 

L-attò^aitflo dipeode^iBlU^raieiite datfarlè 
deir attrice che copre questa parte. Se Qn mok» 
matti*» essa aM^aadoaia la sirena;* Tefibllo maD« 
ca^r VaHìi^ ùel ptfdrè; é M^lto del Don Ba» 
atiaao sono accessori filatili ,^ sfe la DfaiilriBa 
jtoit failea;. io bob 4o '6$Mò V èd^to 'dt 'q«e^ 
af'atfov'ebè autT iiitìèvèsae tbe ^AeM Ispira» tHo^ 
ScAMia laaott^ vhfcesè stessa^ eésotefeede per 
la rivale. La » smania vepre^^a conti ndameBte^ 
i 4aoot 4^1 «iié^ <Hiore ad ^olil»• dMla 'Vtsktk , 
pianto rtleBQto^ orgasmo^ moli * qiulsa cótivrisi^ 
^gitasioiiei» 0^ ÒaBibatHouBto cofilittO'k>BO qttleBi 



a» 
ebe dcfirono mitenere totlo T inferisse delF «tfo 
qui Dio , e per eonsega^nza F esito deil^ intier» 
Comnedia. 

Kon saprei effae dir di pia per aoiinsFr I*ar- 
triee a totto' ¥ iinf>egiio. Assicurerò che se un 
monvento la Nanaina languisce è perduKr ogni 
•fono dalla parte degl»' altri attori. Xome al 
«onlrarlo te essa eoa inn pegno aoima la scena-, 
ritorce a suo Taotaggio ogni fatica degli aitrì 
personaggi che la sostengono. Lo* ripeto ; daiPin' 
leresse , amore , coospassione , ed ammirazione 
ohe produce la Nannina' nello sviluppo, dipende 
P effetto di questa Commedia snila acena. 

Mariarosa contadina non pofera, sarà Testita 
eon molta proprietà, sempre però nel carattere 
«d abbigliamento d^nna femmioa di Roccascara; 

Parlerà con naa certa soddisfazione interna, 
qnasi pa?oneggiandosi di ciò che dice; non si 
permetterà deMazzt o delle occhiate libere nelb 
confersazione col Don Bastiano ; comparirà in- 
•omma una donna vana della Torta na che crede 
avere, ma non una donna di coadotta inde^ 
cento. 

Arverta T attrice di far conoscere, ebe Ma- 
riarosa ponto non sospetta secondo line nelle 
richieste di Don Bastiano , aUorchè questo nel 
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^8tf «fto Ter dfomanda Qir ahboeeameDto» E 
aeiratto qutoto allorché ritorna, mostrerà^PaT- 
Tiiimenta, la coofusione, ed il peDllmeato A 
non aver prime vedala ore teodevano le mira 
del doebino', e àeV di»oaesta e^ traditore eo«^ 
aigìiere^ 

Veggo necessario F avvitare che la* Mariarosa 
non si cariebi nell» mdoiera di nsiioTevsi • 
parlare. Il sao vesliiario e le me nituazioni sonò 
aaffieieati a marcare ih sao carattere di villana^ 
che si sogna di esser divenuta una signora n^ 
, spettabile. Un parlar troppo affettato, o mosse 
troppa caricate daoneggiarebbero V effetto delle 
Commedia, attirando troppo attenzione in- un 
personaggio che non de^e gareggiare oeU*/ii> 
genua né col Nicola. La notoralezsa sarà ptk 
che bastante- per far brìllàre T attrice , senza 
produrre danno al modo col' quale sonO' hk^ 
meggiati- gli altri oaralteri che le sono vicini. 
.. JUkola è una delle parti principali, in qae*> 
ala Produzione. R necessario sopra ogni altrui 
«osa, che. la figura del soggetto che rappra^ 
senta questo carattere, sia analoga per età, 
coslrazione e viso ad uno di que^ viilanìiigno^ 
jrantt , ma di luion oacHDe e capaci di; credere 



Io (se ttdoMEi erro) irnpfoago -«he ie ^i- 
eie ootawlie io cni fao liliMto quatto oarctteve, 
sieeo Miffi.ckfitt. per Car. rideve ^ -tid «sii delle 
mediecrilà deir ellure ebe lo reppresenAi. Ale 
per ehro. veggo «btaraeKOte, ehe «e rettore non 
sarà perfettaaieete adalteto , potrà forse f?r ««• 
•dere eiorcfaè dice delle cose r^dicole^ ole noa 
interesserà per rtnsieoie della CeomicNiia , e 
€arà pie tonte elie Prodeeìofie che e sé etesee. 

E per spte^reM dirò , Ae è' pessilbiie cÌms 
«l.Pabblico rida sofie scfìocfAene ebe dice il 
Ifìoola tieH^^itto terzo queddo dome, forse m- 
com oèHa seeea «ol Helcbìorre , oeR^alfra con 
Don Baalìeoo éXkk £oe delt^elto eieilesìrao , «li 
«ciò Ben .farà ellsaa «tile eflSotrmseco deHe 
Pnodiieione» Affieetlè il cereltepe del Nieole 
eer«a se etesso ^ e r efette 'generale déirepePÉ, 
lusogna che pooge il suo gran eindìo nelfelto 
priao per interessare eolla saa frenesie fA 
fMisto d^intendeote; ^e.qneste dipende la h^se 
4c^ Comaiedia. 14 prino ette cfnentaaqne eenr- 
iMrl si peoo ia»partnnte) è quello cbe decide 
4ella condotta 'della Commedie, e del merde 
«della capacità delP attore. 

La Jiaturaleiza , ^ -meeiera eempliee « ee« 
ratteristica del sue Tettiario e della »aa %an^ 



Iji cMMlanoiie JàHa qnale 2 iirebbrialo, T orgas* 
mo a}l«rqoaoda teme elle il Doo Bastiaivcr siasi 
sdegnato , V imbarazzo dé^tt maiicatìKa àétV abi» 
io , ed m fine fa stretta deH* atto mentre fiene 
assalilo dà delirio di piacere e contentezza ^ 
SODO le eose interessanti , e ben difficili ad 
eseguirsi. come io desidererei. 

Il caricarsi al priacipio ddP atto primo fa- 
rebbe lo stesso daooo cbe il net» farlo alla* 
cbiusa del medesimo. Il rivolgersi ora ^dla^n^o* 
glie, ora alla figlia, il parlare affannoso, Pio* 
terrazione delie parole, nna certa interna sma* 
ohi, ed alcnni moti irregolari fatti senza rifies* 
sione , sono i mezzi cbe de^ooo osarsi per 
riscaldar la scena nella cbiusa del prim'atto dalla 
quale ( Don cesserò mai di ripeterlo ) molto 
dipende T interesse òeW ingerma ingannata. 

Le altre situazioni di questo personaggio sono 
Si marcate, che altro non v^è da raccomandare 
al comico ebo l'esattezza, lo studio, e rimila- 
zione della natura, cose necessarie in ogni ca- 
rattere. Solo mi giof i di far riflellere , cbe al 
sao ritomo nell- atto «jaitito io bo voluto ftfro 
brillare la gran fissazione del Nicola pel suo 
posto d' inlendf nte , e pel suo disegno de' le* 
giti 4ol molino ; perciò^ ava dà oreccbio a ciò 



«he la iglm e gli ahri gli Acono rana foga 
ddla moglie, ed altre simili cose. Qaesto «erra 
òi a?TÌ9Ó air attore, onde non roaBcht di f>ene« 
trare nello spirito dello scrittore/ ' 

Giacomo Tillano, frolello del Nicola telato 
aU^ uso 'medesimo , sarà ano di qae* tìIUm 
onesti , ed un poco più scaltro , eradho , e« 
spvegiadtcato degli altri. I suoi consigli saranno 
dati con nn tuono quasi cattedratico e paleti-' 
co; ciò che più cke mai lì •renderà nojosi al 
Nicola e Mariarosa. 

Partirà nel primo atto preso dalf impauensa 
di non poter persuadere il fratello e la cogna- 
ta-: e neir alto <^inlo conserverà »1 carattere 
di «omo -onesto , ma che ricordandosi di esser 
TÌllano ha fatto un^ azione un poco aeiardosa 
e rustica y però con ottimo fine e con altret- 
tanto ottimo effetto. 

Gaspero anziano familiare , non sarà necet- 
aario che sia vestile in livrea, ma bensì in 
abito da semi-cameriere. Non farà raffreddare 
la scena nel second^atlo con Teresa. Riterrà , 
sasterrà,* e troncherà le parole alla padrona' 
con spedilezaa, cercando calmarla e persnader- 
la. A ppena Teresa incomincerà a cedere , egli 
profitterà del contrattempo per tstrascinarla s«« 



«o^ « Arie esegoiie it tpo diTisaiiieiito ten* 
4Ìjente a non far nascere dislnrbi pernicioM» 

. Questa scena mi pone in timore , perchè 
▼edo che .nn attore dì abilità non vorrà dm* 
^narsi di (are nna parte cosi picciola, ed nn^al- 
•lima parte maneberà della necessaria destreua 
per fare nna scena molto interessante ^ si per 
1^ intreccio della Commedia , che per V eflello 
della chiosa dell^ atto secondo. 

Sia qualunque Fattore, che la rappresenti ^ 
io non manco di spiegare le mie intenzioni. 

Dirò intanto che ( a parte i gMidizj degli 
Aristarchi } ardirei assicurare , che se le parti 
della Nannina , del Kicola, del Ouchino, « di 
Don Basliaoo saranno rappesentate da* comici 
4li quella abHUà che io bo immaginato nelle 
«crivere V Ingenua ingannata , questa Comme- 
dia non sarà mai disgraziata sulla «rena. E aon 
persnaso altresì , che quanto io mi dilungassi 
sei dar schiarimenti suir esecuzione di essa,' 
non serf irebbe a nulla, se le figure, le dispo* 
aizioni ed i soggetti non sono adattati, e non 
hanno il meritu necessario per coprire come si 
derono ì caratteri suddetti. 

Ciò serra per una sempUce mia dichiàrazio» 
ne , o non già per impedire a qualunque co« 



■MC0 • éilelUDte di s&apasxare a mio gem<^ 
quelle parti cbe ptà gli piacciono ; arendo w 
collo stampar la Commedia già pronanciato à» 
ne stct»e il gran yoto: XkUUr omnibus* 
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JLja moltiiutBne iegU amanti the Jt ordinario 
trovatisi tutu tormentati, susciiommi il desitlerio 
di vederne uno alla tortura, Wè diffidi cosa mi 
fu trovar modelli ed esempj , dm sertir mi pò* 
tessero df originalL 

La maggior parte dMe galanti ninfe, the 
arieggiate si veggono dai giovani, hanno la sma» 
nia di mostrare il loro trionfo, e i segni della 
loro superiorità nel \paUore e nelle lagrime 
degli innamorati. E questi lusingaci in paìie 
daWamor proprio, sostenuti dalF opinione favo*' 
revole per V oggetto amato , ed infine assicurati 
da qualche giuramento fattogli fra' i vezzi e la 
gratie, soffrono, si straziano, e danno il torto 
ai proprf ocM ed alle proprie orecchie , se mai 
veggono ed ascoltano tjueìlo c&e nega if uvei' 
detto ó fatto la semplice e fedele loro colomba. 

Queste situazioni, che per mia fé mi hanrìo 
mosso le risa pia volte, e 'HiOe fuali ho veduto 
ridere coloro istessi che mentre erano in azione 



piangevano y mi sembrarono adalie m Jnme sog* 
geiio da scena. E^per non far cosa disonorani» 
il bel sesso, ne indecente sul Teatro, né disagi 
gradevole agli innamorati, immaginai una donna 
bizzarra, non una infedele, sngrlficando di buon 
grado qualche maggior fatica nella ricerca di 
un simile originale, dove mentre gli altri mi 

^sarebbero stati molto più facili, . 

Lo stato vedovile di Donna Lisa mi agevolò, 
la probabilità di poterla far parlare liberamente 
di amore. La situazione di Luigino che trovasi 
da più anni ricovrato in casa di questa signora 
da cui dipende la sua esistenza, mi fece coni' 
parir naturale V avvincerlo così tenacemente , 

' senza che egli ceda ; ed in fine il carattere or- 
goglioso e ributtante del Capitano dlemmi luogo 
a far scusare in parte la condotta della donna, . 
che pe' suoi fini si burla di esso , e lo rende 

, oggetto di risa e di disprezzo^ 

Molti hanno immaginato che copiato io abbia 

'jjuesto soggetto da qualche combinazione simile; 
e chi ha rassomigliato ad una, chi ad un altra 
la mia vedova, e gli altri miei ìnterloeutorjL 

.Io protesto di non avere avuta alcuna persone 

.di mira nella composizione di questa Comm^ 
dioia^ e molto m&io di aver copiato il soggetta 
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Jà gualche simile avvenimento. Ma non posso 
negare de mi fa gran piacere il sentire^ che la 
mìa composizione possa confrontarsi a varj casi 
accaduti f essendo questo un segno che molto noft 
4Ì allontana dal vero, e dalle solite combina^' 
%ioni che accorre sogliono. 

Era gualche tempo , che io aveva scritta que* 
sta piccola Produzione ^ e la sua semplicità m 
il poco strepito che mi prometteva sulla scena, 
me la fece conservare lungo tempo giacente fra 
gli altri miei scritti teatrali. Quando per far cosa 
grata a qualche persona mia amica , mi decisi 
a farla esporre sulle scene in Roma dalla Cam* 
pagnia del sig. Gaetano Baizi. 

La picciolezza dell* opera non meritava granii 
riguardi e fastidj per rappresentarla, ma tutti 
gli Indlvitlui di questa Compagnia si prestarono 
e si studiarono in modo «S soddisfarnd alle prò* 
¥e , che io sarò sempre memore della estrema 
gentilezza con cui favorirono impegnarsi per 
questa Commediuola. 

' Il soggetto allettò pia di quello mi era pr§^ 
sàgito* Il carattere del Luigino fu sostenuto 
perfetta mente dal signor Gaetano Bozzi. Li 
parte di Donna Lisa dalla signora Caterina 
Buzzi, Jò quella di Don Prospero dal Carati^ 



risia, non mmtù Ab te altre fyrano ùtUe reeU 
tale col maggior impegno. Ciò coelribui afof 
che la Comme£a riscuotesse un sodJisfitoente 
plauso; e questo Jii maggioro assai la sera 
de si replicò^ 

Molti pretesero the il favorevole, incontro di' 
pendesse dal partito dtl miei amici, e che la 
Produzione non meritasse simile accoglimento* Sa 
questo punto non saprei meglio rijqpondere dhe 
dando alte stampe^ come fo , la. mia Comme* 
dia^ I Lettori pronnnzierenao il lor parere. 

In qualunque modo, se il merito deU^ opera 
produsse gli evviva , godo nel frutto de* miei sudo- 
ri; se questi al contrario furono forza deWami* 
dtia, soa grato ai sudori degli amici, eie per 
sostenere la mia Commedia- avranno dovuto al 
certo battersi atta parità di uno contro dieci, 
calcolando il numero 4^ miei contrarf* E J*al» 
tronde, come sarebbe giusto dhe mi ranunari' 
cessi di ciò che dicono di questa Far setta , se 
di ogn'cltra mia Produzione han sempre detta 
il medesimo ? Ciò die mi ha ognora constato, è 
stato f ascoltare, che que* medesimi i quali hanno 
d'sprezzaio le antecedenti, dicono ad ogni nuova 
Commedia: « Alle allre non Vera. male, me 
ffìeaXe è catara; « spero percA de ad un nuova 



iispreh%o a queUa, il eampaUnusnia AUa prt* 
jenle. Intanto eccola in islampa^ 



INTERLOCUTORI 



DOITITÀ LISA DELLA TORRE. 

IL CAPITAIVO UUEDA Y FANDANGO. 

L'AVVOCATO D. PROSPERO PUBBLIGL 

LUIGINO PATITL 

ANTONIO Kno. 

ita Seeaa ri rapprtseai» ìa V^toU. 
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SCERÀ PRIMA. 

Camera £ Donna Lisom 
Doniti Lisa e Luigiito. 

^viff* CiRXDETEìri donna Lisa, se mi è p«fu 
messo il dirlo, io vi amo più di me slesso* 

1>. Lis, Mi ami? ma credi tu che F amore debba 
esser fondato sopra qn semplice genio ^ 
cbe rende grato^ on \ollo più d^un altro? 
Sappohi ta che l^amore non riposi cbo 
nel desiderio di possedere I^ oggetto amato? 
TMoganni. Se qnesta passione non ba le 
•ne rodici sopra la più ferma slima della 
persona cbe si ama, Tafiello diviene an 
tile impulso di macchina, ed un istinto 
animale degno del più alto disprezzo. 

JLuì^» £ credete Toi che io non vi stimi , • 
che non vi rispetti come la doona la pid 
virtuosa ? 



%U ATTO 

A Lis. &A stima una dottucr Jatre «reiere 
Tcro ogni suo detto , immancabile ogni 
promessa. Chi sospetta non stima :. cbi non 
stima non ama. 

Luig» Donna Lisa orat intendo doite i Tostrt 
detti feriscono Se qaalclie Tolta aTete in 
ne Tedata nn^ ombra di timpce, assicura* 
tevi che non è stato eflelto che delie to« 
stre biellezze, ^e del Yostco merito^ . 
V.^. làs» Merito mio sono le mie beliezae I Qne^ 
sti (se pur gli ho ) meriti della natura , e 
dei caso^, sona quelli ohe ti, fauno diffidate 
dei Teri meriti che deggiooo possecdersi 
d» una donon onestasi come sono appun*^^ 
to ^ la fedeltà <»v e la costanta.?- 

Luiff* Ni).... non mai..» Uà le toslre grazie 
. potrebbero, infiammiirc^ dei cuori piìi me» 
rìtevoli del mio; e,%ndche campione più 
fortunato • . • 

BU LU* Potrebbe farmi mancare alle promesse 
che ti ho fatte, ed alla Gedeltà che ti ho 
giurato... non è \etot* 

Lutg. Non ardisco dir questo, ma*«. 

St. Lis. Dunque tu credi che il vincer^ la mia 
?irCà non dipenda che daUa, fona tolla 
^uale liene assalila I! lÀQUoimm^ li 



Piovere 9 bob sono essi forti cbe per là 
' debolezza di chi li cimentai Dimodoché 
•e io resistessi a cento ofierte d^ amore, 
noa sarebbe che per demerito di quelle , 
non per Tirtu mia ? £ per coosegaenza 
. capace io sarei di esser nnUi , e d^ man- 
carli di fede, trasportata forse da on forte 
«capriccio., Q^ alli^cinatar da gr^ande ambi- 
none » o resa cieca da nà iùleresse tìsIoso. 

Lulg. Yoi mi confondete , non so . . . 

D* Ias. Troncbtamo^ ogni discussione. Ascolta 
Lai|;ino« Io son vedova , son ricca, ninno 
lia diritto o antorità sopra di me. Lasciamo 
«parte il rammentare izome io per caso ti 
abbia accolto qoi in Napoli, nella mia casa, 
^ando tn faggisti da^tiioi parenti fli Roma 
tea patria.. Ogni memoria, su di ciò è inu- 
tile. Egfi è certo cbe per circa due anni 
cbe tu stai da me, e cbe traui lotti i 
B&iei affari, tq sei stato sempre onesto, e 
degno della mia più gran confidenza. 

Xmi^. Voi avete saputo compatire • . . 

P. lAs, No : tn hai mesitato tutto. La tua na- 
scita è civile; Se forlnna non bai, ne ho 
io a sufficienza per te; onde sin da questo 
momento ti confesso..» non son lonlaM 
forse d4 diTÌsamento di farti nio* 
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Ltii'ff, Hia s!gnor<i, mia adorata padrona ••'; 

D» Lis» Ma ascolta a quali condizioni. In primo 
luogo -non voglio limiiarne il tempo; sarà 
da qui a giorni, forse fra un mese, pas- 
serà un anno, ne passeranno due... Sarà 
quando sarà. In secondo luogo Tolendo 
nel matrimonio èsser certa d^ayere per 
isposo quella qualità di nomo che deside- 
ro, ne Tolendo pentirmi dopo aferti spo» 
sato • . • 

Jtffi^. E che posso io fare? 

P. Lis. Voglio prima porti in proTa. 

Luìff. A qualunque pro^a ^i piace» 

A Lis. Ad una sola. 

Luig, A quale ?<^ 

D. Lìs, A quella di Teder se mi stimi ; se mai 
sei capace di dubitare di me e di mia 
fedeltà. Voglio esser certa facendoti mio, 
d'aTere accanto un amante, non na tì« 
ranno, ne un geloso. Mi hai inleso? 

Luìg, Kon so che dirvi. 

D. Lis, In seguilo di ciò ti proibiste fin da 
questo momento di parlarmi d^ amore fine 
air istante, che io te lo permetterò. 

Lui^. Dunque ... : 

P. Lis. Cosi voglio. Accetti ta la mia propo* 
sizione? 



UNICO. m4f 

JLiiiff, E ^abitate yoi, che io non aceeUi ciò 
che mi rende felice ? Ma non potrò io dnt^ 
que parlare . • • 
Z>. làs. No : prosiegui a fare in ' mia casa i 
tnoi doTeri come a\V ordinario ; non mi 
parlar di amore, né di sospetti mai. Fi- 
dati di me, e dammi prova che mi slimi. 
Arrerli bene, che non ti mirerò più in 
Tolto, se un^ ombra di diffidenza io scorgo 
in te. Hai bea capito. Stima, stima esigo* 
Addio Luigino (vìa). 
Ijuig. Un discorso con lanl''arte tessuto! Proi- 
birmi di parlarle d'amore! Vietarmi d'im- 
maginar sospetti ! L' amicizia del Capita- 
no ; i rimproveri da me falligli ; la maniera 
colla quale essa ba risposto alle mie la- 
gnanze, potrebbero mai ascondere qualche!... 
Ma come ! Incominciano già i miei timori 
neir atto stesso che essa mi assicura... 
Coraggio Luigi I pensa che può la sua 
gelosia causar la rovina tua. No, no, Lisa 
è mia , Lj9| è X unica donna delia quali 
è delitto il sospettare.. 
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SCENA IL 
Seetd, i7 Cafitaro, è detto. 

Serv. n sig. Capitan Haeda y FaDdango. , 

Lttig. (Eecole) {da sé). 

Cap, la una casa che visito con freqaenza è 
inmìle dire ogni volta i miei casali 

Sertf. 1J* ho fatto per rispetto . . . 

Cap. Va {il Servo parte ). 

Luig. ( Par che sia ia casa propria ) {da sèy 

Cap. Donna Lisa? 

lA$lg. È nella sua camera, ora andrò a prere* 
ni ria. 

Cap. Vado da me. 

Luig* Ma ella vorrà forse essere aTrertita. 

Cap. Il Capitan Maeda non ha bisogno di far 
avvertire. Tra me, e donna Lisa non ci 
prendiamo soggezione, 

Luìg, Ha nnlla di meno.. * 

Cap. Resta ( con alterigia ed entra ). 

lMÌg. Qual tuono di superba padronanza ! Que- 
sto signor Capitano non si arrogherebhe 
questo tuono imperioso senza che ella 
glielo permettesse ... Ma Lisa non è ca* 
pace ... Io la la #timo.' 
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SCENA IIL 
DomiA Lisa, CkwrtàMo^ e JMfm 

t>^ Lis» Assolatanente non è ponibiie (^isn^ 

irò). 
€ap* Fra di noi tatto ya bene (carne sopra). 
Jjuig. Che dicono? 
D. Lis» ( fuori )• Vi parel riceYerri nella ca« 

tnera ove fo la mia toletta 1 Caro Capì» 

tane non già per me , ma per yoi . . • 
Cop. Yoi non dovete considerare il mie grado* 

Vi dispenso da ogni doyere. 
D. Ids. Cosa fate Tei. Ritiraten (a Luig). 
Lifìg» Signora mi comandate nulla? 
IK Lts» Ascoltate. Anderete nelP appartamento 

di sopra, dal sig. avvocata Pabblici, gii 

direte, che abbia la bontà, prima d^nsci« 

Te, di passase dà me. 
lAriff. Devo andarvi adesso ? • . • 
D. lAs. Sì. 
Luig. Sarete servita. (Non yoler che stia qail 

Allontanarmi!.,. Ha che dico, stima, sii' 

ma ) ( vìa ). 
P. Lis. Perdonatemi , ho dato qoalche ordine. 
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Cap» Eh yia non fa nulU. Sediamoci. Sedeleri 

Dm Lis, Siete troppo bnono Marcbe... Capitano. 

Cap. Oh già Te Fbo detto ahre volte, qaando 
mi nominate non fate .compUmenli. Chia- 
matemi pure o cavaliere y o capitano, o 
Htieda , o Fandango , o ' Marchese ,' che 
per me sono indifferente. Son tatti nomi 
che mi convengono , ed io. son contento 
che mf chiamiate come più tì attaglia. 

Z)« Lis. Voi siete troppo buono. 

Cap* Ascollate. Io vi vidi al ballo, yì ritroTai al 
passeggio, ci incontrammo al teatro, e mi 
decisi conoscervi; ora è la sesta o set- 
tima vjolta che gradisco visilarrì. -Quando 
nn mio pari si conduce cosi , deye * ana 
donna saper immaginare, quali esser po»- 
sano le sue disposizioni. 

D. Lis. Cavaliere voi mi chiudete le parole 
sulle labbra. 

Cap, Datevi animo cara, non parmi di par- 
larvi ne! tuono del mio rango onde dob- 
biate porvi in soggezione. Voi mi Tedete 
venire, quasi dirò, confidenzialmente da 
voi con una semplice carrozza a due ea» 
Talli , e due soli senfL 

D, lAs, E Yero. 
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SGENA lY. 

Luigino in disparte , e JtUi» . 

Ctp. A»sl€PrateYÌ cbe in pétrin non mi sarei 
permesso andar cosi in privato. Non so 
per <|ii al KGom binazione accanto .'di Toi mi 
sento disposto alla familiarhà (con dolcezza), 

D. Lis» Pcitete esser cerio cbe v^è cbi sa gra- 
dire di cuore la vostra bontà. 

Lttig, ( Ob Dio ! forza Luigi ) ( da sé ). 

Cop. Siete conlenta cbe io vi tratti cosi? 

Z>. Lis. Caro cavaliere, percbè volete obbligar» 
mi a ripeterlo; potreste temere o defila mia 
sincerila , o dei merito vostro ? 

Luìg. Il sig. avvocato . • . ( non potendo pia r^*^ 
sislere )• 

J). Ids, Che ardire tì prendete di entrare scftsa 
esser chiamato ? ( i/t collera) • 

Cap. Ehi screanzato ! .v^ 

Luig, Venivo a darle risposta ... u4 

1>. Us* Partite al momento, né abbiate mal il 
coraggio di entrare senza prima domandare 
il permesso, quando sono con qualqUAO»^ 

Luiff. Sensate, ma... 

Giraud. T. IL ly. 



D. Idi* Ed in specie quando sono con il sU 
gnor Capitano &e «li onora. Ritirale?]» 

JLuìg. ( Stima , stima Lnigi ) ( da 9è iremmnÌ9 
via)* 

27. Lit. Scosatelo caro cayaliere mio,-., oli per- 
^6nS«a , dissi mio sensa aff «rtinneiie ( f i- 
prerHkruhai )• 

Q^. (È cara) {da sé). Non li fioftete in 
pena; quando siamo soH non mi dispiace 
che mi parliate liberamente. 

Z>« Hs' Ma pare il rispètto cbe n si dorè • • • 

Crip. Sfa come Tolele cte li pari! per persoa- 
derfi a credermi quaéi un vostro egaale ? 
^Volete che mi spogli di qoest^ abiti deeo- 
rat! di ordini e d^ insegne f Per darvi 
corano Torre! , se potessi , togliere dal 
mio aspetto qnelPàkià di saperiorità che 
poò rendervi timida. 
JO. Lis. Oibo : non cercate mai di cambiare il 
vostro aspetto, che mi è par troppo grato. 
Cop. Davvero ? ( E piena di spirito ) {da gè), 
D. lÀs. Non ne siete persuaso! - 
Cap* Oh I quando Io dite voi sarà cosi. ( Co- 
stei , benché non sia Dama , ogni g;iorDo 
piil mi piace. Converrebbe che io.. . (<ii sé), 
D. List A che pensate Capitano ? 
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Cap, Ti dira • • • Sono solilo a qti^t^ ora fare 
ana trottata , tì sorprenderebbe se io T^in* 
aitassi a renir meco? 

JD. lAs* Che dite! questo è un onore che io..* 

Cap^ Ah no , non fate complimenti. Capisco 
ciò che Tolete dire; ma questo non fa 
nnlla. Volete venire ? 

!>• Lis* Potete ben intendere se io possa esi- 
tare nn momento ad accettare le vestre 
grazie; ma adendo detto al mio atTocato 
di venire % vedermi • • • però se Tdete • . ; 

Ccp* Ko : noi non vogKamo generare mai |Hri- 
vazione akona. Rimanete con TaTTocato 
die ia anderò a rendere visita ad an prìn- 
cipe che jeri ebbe desiderio di riverirmi... 
'Ripasserò fra poco^ e voi discenderete ad 
accettare an posto nel mio legno. Va be- 
ne? Siete contentai Lisa? ^ Questa giovine 
mi fa abbassare non volendo ) (da sé). 

D. Lis. Non saprei come ringratiarvi. 

i2iip. State quieta; fra poco mi vedrete man- 
tenere là -parola. ( La É^niera di costei mi 
farebbe degeaeraee {4m tè ). 

2>. Lis. Siete troppo geatile* :Yoi volete • . • 

Cap. \i dispenso da cerenwnie. 
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J7, Lis* Ma... 

Cap. Lo \oglio. 

D. lÀs. Come comandate* 

Cu». Da qti» a pochi islanli ... Ah Dona 
Lisa \oi mi fale dimenticar lutto ( con U- 
nerezza). - ■ . 

D. Lls, lo son coirfiua.' Tanto onore... 

Gap. Kon mi ringraiiale: non mi ringraziate r 

rcslatefi che torno {in orgasmo). (Eh non 

potrebbe cwer damai Ah che T amore fa 

deboli anche g^ Ercoli l> (da sé, • wa). 

D> Lis. Va bene cof*. 

se EH A V- 

Luigi, e detta indi V AtTOCàto. 

ttiig. Signora, 
D. Lis. L' avocalo? 
Ltsìg* È qui che attende* 
D. Lif. Ditegli che entri. 
Itfi". Vorrei domandarvi scasa . • . 
D,^Lis. Ditegli che entri icon superiarili). 
LwS' ( Peggio I ) (ila sé, e vìa). 
D. Lls. L' avvocato è quelPuomo adatto a 
discstti. Caro atìocalo ( vedmhk ). 

9 



UNICO. 249 

j0. Pa Che còsa mi Gomnn(!ate Dohna Lisa? 

J5. Lis» DcTO pregarvi di un favore. 

J). Pr. Mi io un pregio crobbeilirvi. 

2>. £{5. Ma sopra tulio \ì raccomanJo il piii 
gran segreto. 

2?. Pr, Donna Lisa siale pnr ceila, che quando 
mi avete prevenuto potete stare tranquilla. 

D* Lis, Cosi va bene. 

D* /V. 'Immaginatevi che io ho le più recoQ- 
dite confidenze df gli affari di tutto Napoli. 
Non potete figurare la quantità di coso 
che tengo entro il mio stomaco, e gP in- 
trighi occulti che passano per le mie mani* 

D, Lis. Lo credo: e perciò ... 

Z>. Pr. Per darvene una prova, con'fiJerò a 
voi, che. siete una persona da potersene 
ripromettere un affare che >i farà restav 
'Sorpreika. Ma >ì prego, non ne fate parola 
con alcuno. 

2?. Lis. Vi pare! 

D. Pr. Jeri 1' altro fece ricerca di me il Duca 
di Seragola, e quasi colle lagrime agli 
occhi mi disse, che la sua figlia la Du- 
chessina Matilde si era innamorata di an 
giovine; che questa ragazza si era fatta 
trasportare da quiist* amore , e che ^n somma 
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eonTeniya fihrla sposare mi momento hi 
on altro ^ per togliere cosi ogni laogo a 
ciarle e maldicenze. Hi racconiandò di te^ 
ner questo segreto a me, e di proporre 
sollecitamente sua figlia in isposa al Prin- 
cipino don Alessio Baonafedef di fatti mi 
son maneggiato, e credo che Tafliire an* 
derà' benissimo.. 

D. Lisi Bravo, g|i aTote prestato an gran ser< 
tìeìo. 

2^« Pr. Ed alla sorella appunto del Principino, 
che vi ho nominato , non gliene rimediai 
nn^ altra del medesimo genere. 

P. Us* Siete dunqae pratico in affari oye oc« 
corre ana certa segretezza . • • 

D* Pr. Immaginatevi. A chi credete yoi .che 
sia stato posto in mano 1* affare del daca 
Piazzofalcone , e del conte delPArco Scn- 
ro, nel quale si trattava ehe il conte area 
preparato i) veleno al duca , e che questo 
avesse pagalo due sicarj per scannare il 
conte nel letto ^oiP accordo della moglie? 
Tatto questo affare è nelle mie mani, per<« 
che si Tuqle che si accomodi senza atr^* 
pito e senza che si penetri QoUl(« 

V, liis. Guardi il «ìcIqI 
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J^é Pr- Yi. potrei raeconUure oom di^(acvi arie- 
dune: i capelli. U figlio < del cppsig^er Pa- 
terno non è: figlia dìeU^ SQ«. qpoglie YÌTente« 
n «oi deSaf marobe^ijia di PortofraBo^- 
non' è ab altrimestt Madam» Adele; ere* 
dete cbe sia mogBe del conte Biivasecca ? 
Oibò. Edt il banbioo dell^: ^ntessìjpt 
deir Aquila f opponete Toi che morisse Te^ 
ramento. dopo. I» madre? E» detto gq4 
per non Car reilitiiir la dote ai povero ma- 
nto^ ma' in rerità mori 19^4 ore prima» 
Queste eose tono stato tutte trattate j^ ed 
acoomodate sotto il mio segreto jnTiolabile. 

J). Lis^ Voi m^ ineora^^te. a fidarmi intiera* 
meato in voi, a oui sono. sUiti affidati tanti 
. akrl affari ooonlti* 

D* Pr. Si donna Lisa; siate par tranquilla. 

D. LU7 Sappiate dunque , che io sono . ataiM* 
di rimaner cq»ì fcdofa. e sola. 

ZI. Pr. Brata, y\ lodo. 

D.: Liu Ascoltate. Il cuore ni^auo per quanto 
si stia in guardia è soggetto alle impres- 
sioni^ talvolta ancora mdgjrade nostro. 

J9» Fr. SeuKa dubbio) e que^tp è quello ^ ohe 
jeri appunto dicevo alla contessina del 
Fiocpok^ quando mi confid^iv^ ia segreto. 
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cbe essa non poterà capire coree si fosse 
cosi innamorata di quel precettore anziano, 
che il péòrfs raanda sempre non lei. 

2)* Lis* Vi sono alcune eause cbe roooTOtto in 
Boi delle passioni , come sarebbero la gran 
nobiltà y gli onori , le ricchezze • • • 

50. Pr, V'intendo; non accorre altro. Il Capi- 
tano donna Lisa è quello . • • 

!t>. Lis. Voi siete nomo di mondo, potete inten^ 
dere di volo srrailt cose , ma permetterete 
bensì che io non vi dica con chiarezza... 

S). Pr, Andate avanti. Dite o celate pure quello 
che \i -piace, cbe io sono indifferente} 
già ho inteso abbastanza. 

5>. Lis. Sì , voi avete una mente che percepisce 
le cose con la prontezza del fulmine, ma 
ti prego la segretezza. 

^. Pr. Questa è inutile raccomandarmela; .so 
il mio dovere. £d in che cosa posso es- 
ser>i giuve>ole? 

9>. Lìs, Sono nelle vostre mMii tutte le carte 
concernenti i miei interessi. 

35. Pr. Si donna Lisa; vorreste •• • 

D. Lis. Vorrei clie faceste un picculo estratto, 
per vedere ciò che mi con-terrebbe riser- 
Tare in mio particolar do|niuio,' e quello 
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elle daTrci assp^iiArmì per Aoie* Yori'ei ìq 
somma una pìeeola mioiita di capUoli«». 

Z>. Pr* La volete con sollecita (line? 

Z>. L'is. Verameate ne avrei qnakhe 'premnra* 

I>. Pi*. Intendo , dovrete far (|tieslo matrimonio 
' per qualche- forte ragione. 

2>« Lis. Che volete , che y\ dica..» In Tenia 
non veggo V ora di tornare in compagnia. 

JE7« Pr. Basta così. Vi dirò ftraDcaroeute , che 
r nomo mi piace; è un poco sostenuto , 
ma ben piantato, di buona presenza , • 
-^ poi sento che nia .nobilissimo. - • 

f}, Lis. Vi prego ; per amor dal <;jeU> segre* 
tozza con chicchessia, in ispecie qui in caia 
con quelli di mia famiglia ••• 

i>. Pr, Mi adontate dubitandcmeu 

SCENA VI. 
Serto, e deiti, indi Lciaxifo. 

Ser(^* Il Cppilan Mueda è abbasso con il ano 

.legno {vifi\', 
J}. Lit. Eccomi^ eccomi: permetletemi^ tcnsafi 

temi (con somma premura^* 
*J>. Pr% Accomodatevi* 
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IX lis. Ritornerò' fra momentit 

D. Pi\ Servitori con: libertè^ 

D, Us. Lai'gìno' {ichiama)!t 

Luig. Mi coniali^ 

A Ida li sigi. AyToo«to> nmMie <}qI •'• • Q' Cait 

pitan Maeda mi aUende?. ,.., Aof^ocata^ mio 

ci iìàmo* itttesi 
tiuig*. Dfev» nmanepe loi casa» 
A lÀs. ReslMe, anifiito^ fate quello rohe* vi piace 

(con <&/>reB9o)i A riipedereì {laWavo*) per« 

éonate.^. lovado*.. il Gapftaaoni aspetta 

colla carroate (via). 
D» Fr* Aaihte 9 andate , noi» Io fate aspettare^ 

Cospetto! qaesta si cbiama fnetta^. ». pre« 

mora. Cke ne dite? 
Luig. Io qaanlo a me non- credo che. là «igpojRit 

abbia alcuna particolare premura per esso... 
/>• Fr. No ! Oh ¥0i davvero cooosoete bene il 

mondo ! E si anderebbe a trottare a 

quesf j[>ra col cattivo tempo ^ Non sentite 

che acqua cade? 
iaiiff. Che ! forse voi' credereste • .. • 
Z>. Pr. Io non credo nulla , non bo nnlla « ma 

yì dico che vi vuole una gran premorì 

per andare^ a troUase con aeqna cosi di« 

rotta. 
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Lfàg* Eppure sappiate, se mai feste disposto 

a sapporre qualche interesse parziale di 

donna Lisa verso il Capitano, che essa 

neppure si sogna . • • 

JI9. Pr. Bravo, bravo; siete un aòmo acuto di 

mente. 
Luig. Che vorreste intendere? 
D» Pr, Che siete una persona arguta; che ve» 

dete molto lontano. 
Lmg» Ma' pure spiegatéTÌ, 
/?• Pr. Eh ! che siete, uno stolido che non v#« 

dete più lungi del vòstro naso. 
IdUg. Andate sig. Avvocato, che voi non co* 

noscete il carattere della signora, e non, 

siete informato d^ uno zero. 
D. Pr, Io non sono informato? 
Luig, Credete a me, che noi siete. 
27. Pr. Noi sono! voi mi fareste dire delle 

belle cose. 
Luig. Non serve che fingiate di fare arcano, 

che torno a ripetervi . non sapete un nulla ;, 

ed io so più di quello che possiate sa* 

per voi. 
J}. Pr. Giacché volete ciarlare , vi dirò che 

non intendete un^aoca e c!ie«,. ma lascia* 

tfoii < • % 
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Lu'g. Con me pofele parlar lìberamente. 

D. Pr. Oh giacche volele saperlo... In questo 
momento donna Lisa tui La parlalo di ciò 
«olio il massimo segreto. 

Liiig. Che dite ! voi mentile. 

A Pr. Mentisco un fico: mi maraviglio dì Toìf 
Kon dite nulla, ma sappiale che in questo 
istante mi ha palesala la sua passione. 

iwg. Come! 

>/)% Pr. Signor sì; mi ha pregalo che facessi 
uua minulfi di capiloli ; mi ha confessato 
tulio; perfino che non pole\a molto ritar- 
dare le sue Doz7e , e che era inaamorata 
frrnetica come una pazza. 

Lttìg. Che ! ma . . • 

D. Pr. Vibasla.^ Sapevo io quel che dicCTO? 
Le ^reme il Capitano? 

Luig, Ma pure . . • 

JO. Pr. Ma pure è così! e Vi dirò che io n» 
ho piacere^ Paria del Capitano mi sod- 
disfa. 

ItUìg, Io non so,.. (To impa/.zisco) (r//i se). 

Z>. Pr. Queir uomo deve riuscire un ottimo 
marito. Anzi ,a .din eia in confidenza io 
r ho consigliala ; non ho fatto bene? 

Luìg. £h 2 quando crediate . . , 
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0. Pr, Ancìie vot con iin pidrone gnadagne- 
rete di piìi: sarà bene anche per vói, sia« 
tene certo. A(I(lio, aJilio, \adu a Iravagliaro 
per donna Lisa. 

£fi/^. E potreste assi e n rare ... 

J}, Pr, Temete die io sia capace d' inventarmi 
delle frottole.^ Si: è innnmorata pazza, e 
sposerà a momenti. Luigino caro confido a 
Toì tutto ciò come m\ segreto il più grandcu 
Per amor dei cielo! . . . Siete rimasto est»* 
tico ! . . • Vi è giunto nuovo? A voi noo 
yi aveva detto nulla? Eppure lant^è. S^ 
.gretezza per carità. 

Luiff, Non dubitale. (Come mai!) {Jremenà> 
da sè^ 

jD. Pr. Quando me lo promettete Toì, sono si- 
curo* Addio ci rivedremo fra poco. State 
allégro y che io sono propriamente eoa* 
tento dì queste nozze; et bo gusto , ci ho 
gnsto (vìa), 

Ltdg. Ed io non munjo ! Qui non v^è riparo; 
questa è uni nera azione, il più granale 
tradimento. Come! giurarmi ••• ma lo fa* 
cesse ella per provarmi . . . per federo 
te io so esser forte? EJ allora perchò 
arrebbe detto questo in segreto all'afro- 
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•caio?, Ab I che la cosa è chiarii Ella col 
tao discorso artificioso ha yoluto darmi on 
80DBÌfero, acciò io le lasciassi libero il 
campo. •• E dopo che F affare sarà acca- 
duto prenderà qualche scasa • • • qualche 
mezzo termine ••• ah! Io fo qualche passo 
disperato , • • ma che dico ! Dunque Lisa 
è una scellerata..» dunque io non la stimo? 
che contratto ! • • • 

SCENA VII. 

Lisa ìì ferma sulla porta vedendo che Luicist 
parla da sé» 

Luìg. Forte per carità. Luigi forte: se la sti- 
mi .. • stima • • • stima . . . (quasi piangendo )• 
D. Lis. Luigi. 

i^g' Sigoora (facendo una gran scossa). 
D. Lis» Che fai? 

Lu^. Staro attendendo, che tornaste. 
i>. Lis, L^anocato? 
Luig, È andato sopra. 

D. hh. Si è trattenuto dopo la mia partenza? 
Luig. Un poco. 
X>. £iV. Si è trattenuto con Toi? 
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Luig. ti Yigirora. (Teme che 'mi «bbU svelato 

r arcano) {da sè)i 
D. lÀs^ Voi siet9 di catllfo mnoref 
Luìg. Cioè Toi potete . . • mia •>• » 
J). lÀs. Di che parlate? (oM tuono firté), 
ItUMg» TSìeuiej diceTO che prendevate eqtiifQCO^ 

e che io sono allegrissimo (Jbnandosi di 

ridere). 
D. Lis. Non mi dici naHa Yedendomi lapsl 

scomposta, ed in disordine? 
Luig. Yi hanno faRo qualche cesa? (con li/na-' 

nta ).. . 
D. Lis. Chi? 
Luig. I cavalli mai avessero tolta la mano al 

cocchiere {riprendendosi). 
D, Lis. Oibò : sin- oi'a siamo stati obblig^ati di 

rimaner chiusi dentro la carrozza col Ca« 

pjtano, nella grotta di Pozzuoli a caqsa 

deir acqua. 
Luig. Vi sarete anne}ata. 
D. Lis. No; per verità il Capitano è anbràyo 

giovine, bù ha divertita ciarlando (senza 

caricatura^ ma anzi con indifferenza)* 
Luig. (Se io resisto è un prodigio) (th sé). 
D. lis. Quel che è slato più rilevatite, è cfae'\ua 

maledt^Ùo carro nell' oscurità ci ha url9to 
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èì forte ^ che ci ba fallo ^orrèr rischio di 
rovesciare cui legno^ 

Luig, Cosa (lilé ! ' 

Z>. Lisn Ciist è. 

Lmi^, Avrete aralo liroore ! 

D. LiV. Che toleie cbe io ?i dica » uamo n- 
datì sossopra. 

tMÌg* Sossopra ! 

jD, Lis. Se non era il Capitano, che è saltalo 
legniernnenle. A proposito , non ho sentilo 
uscire il legno del Capi laoo ; fosse ancora 
solto r arcate del palazzo per difendersi , 
dalla pioggia. 

Luìg. Vi pare! 

Ì>. Lis. Guardate. 

Luìg. Mi pare impossìbile. 

£>. Lls. Ma guardate \i dico. 

Luig. Non . • . mi pare di vedere • • • (apre la 
finestra). 

D, Lis. Come! (guarda alia finestra). Hon fe- 
dele la sna carrozza? Eccola là; andate, 
andate subito ; sollccilateTÌ , ditegli che fa« 
Torisca sopra, che scasi, se prima non 
me n^era avvedala . • • «odale pifesto. 

Lùig. Devo dirgli altro? 

D. Lis. Vo. 
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■Img. Altro cbe scasi, e cbe Tenga sopra. 
(Forse inUnto aoderà ^la) (Ja iè). 

Z>« Lis. Sbrigatevi, correte. . 

Litiga Vado. (Ma qnesto è troppo , ci Toolo 
«n cuore di tigre) (via)* 

D» Lds. Credeva il sig. Capitano , che. la faci^ 
lite colla quale bo accettalo la sua car» 
roixa, fosse od buon augurio per altre 
condiscendenze, ma ba dovuto persuadersi 
del contratrio. Finché egli discorre di sue 
graodezse, paiienza, lo lascio por dire; 
quando mi parla da uomo d^ onore, e ben 
. educato siamo d'accordo: ma se crede 
troìare in me una condotta diversa da quella 
ebe si conviene a domui onesta, si jibaglia. 

SCENA YIII. 
LmoiHo, S Capitano, e deità» 

Luig. Ecco il sig. Capitano. 

D* lÀu Capitano caro, perdonate. 

Cap. Basta (cmi gran serietà si porrà a sedere 
senza guardarla). 

XK Lis. Cavaliere siete turbato? Yi ripelo, sca^ 
satemi; vi giuro che non sapeva che ere- 
Ciraud. T. IL i8 
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Tale ascora colà abbasso. Sé tieni era 3 bim 
cuore 9 che sembrava me lo sof f emase • , • 
mio caro • . • . 

tUtff. (Ob Dio!) (<& aèV 

'2>. Lls. Credelemi in \erità • . • Che fate toi ì 
Ben BM occorre altro. Anelale {a iddg.y. 

tjid§. (A meravi^ìa; se sofiro aacbe an poco 
di più io scoppio) (vìa). 

J9* IA$. Caro Capitano ^e lo assieoro; non sa- 
. pera ehe voi • • • Per amor del cielo non 
state cosi tacitiirBo, e lU cattivo OBiore. 
Siete meco sdegnato? £ perché? 

Onp. Perche! Il Capitan M neda Temila nel soe 
legno, si compiace esser con toi: viiole il 
ease che si passi qualche tempo fra di 
noi soli; mi lascio trasportare da nn atto 
di soperchia mia confidenza per yoi, cerco 
prendervi la mano, e voi la ritirate repli* 
cate Tolte » • • 

J>. Lis. E questo • . • 

Carp. Al mio rango, al mio grado, a me ti 
rifiuta un favore a cai migliaja e mtgtia}a 
di dame avrebbero ambilo? 

D. JJs. Perdonatemi cavaliere, ciò non deve 
muovervi a sdegno contro di me^ ansi 
deve farmi de^a della vostra compassiona» 
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Qa«nto maggiori erano i Toslri meriti, ed 
i Tostri tltuii , tanto maggior forza bo do* 
Tuta fare a me slessa per non esseni con- 
discendenle in nna cosa, che sebbene le^ 
cita poteva darvi una cattiva prevenzione 
A me. 

Cap^ (Parla come una della mia patria). Don- 
qae Toi avete dovuto fare una gran forza 
a Toi stesso? Avete molto sofferto per con- 
servare un tal contegno. 

2>. Lis, Son certa, che voi non ne dubitate. 

Cap» (Peccato cbe non sia nata del mio grado 1 
Sento cb^ incomincio ad es^ér debole pei 
questa donna). 

]>. Lìs* Capitanò mip non (ale almeno cbe 
questa mia mancanza Verso di voi, meriti 
nn gastìgo co!»l terribile; quale sarebbe 
qnello di privarmi di ascoltar la lostra 
toce. 

Cap* Se Toi tiisa non u^ite la toce mia, Ve 
chi pur troppo ascolta la vostra • • • ( Che 
dissi) . • • 

D* Lis. Volete farmi arrossire. .. ma a propo- 
sito avete fatto staccare il vostro legno? 

dtp, ISoi anzi converrà cbe or ora . « • 

JD* Lis. Cornei volete partire! Kon aKoItat* 
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che la pioggia cootÌQoa ancora} E rorresle 

con tal sorta dì tempo ntoraaro sino ai 

Tostro easiDo a* Portici? 
"^O^ Come farne a meno Lisa? (guardandola 

fino ). 
JLv^. La notte è yicina.*. potreste ••• Io non 

ho alcun diritto a potervi supplicare ; ma ••• 
Cap* Che desiderate? Dite, parlate pare, fi 

permetto qualunque cosa. 
2>. lÀi. Giacché mi date il permesso» Luigino? 

( Marna )• 

SCENA IX. 
LuioiHo, a deiiL 

tuig. Sono pronto* (SUfa solla porta die tot 

dae ore ) (da sé )• 
Ca]9. Qaal progetto avete ? 
D* lÀs* Fate dire al cocchiere del s!g. Capi» 

tano, che ponga i cavalli nella mia soa* 

deria* 
Cap^ Ha Donna Lisa • • • voi • • • t. 

lMÌg. Non vuole P^.. 
Cap. Sai'ehbe durezia il negarvi qaelta grama, 

giacche la deaiderate* 
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1>. lis. Questi tratti di vostra conqiiacenza , 
caro mio ^ aaranno impressi , • • 

Cdp. Ha dite a* miei serfi che non si allon- 
tanino, che fra pece forse il tempo pad 
cambiare • • • 

iMÌg. Già r acqua ha molto ceduto. 

Cap. Che aieno Ticini. 

Jaùg» Il cocchiere danqae non sarà neppnr 
necessario che stacchi? 

D. Us. Che stacchi , vi dico : soHecilate ( im* 
penosamente )• 

Luig. Sarà ubbidita. ( Che lo faccia a bella 
posta? mMnganna, o mi prova? Afa la 
prova finisce male ! ) {via , e torna )• 

Ca/h Come i e vorreste che i miei slaffierii e4 
i camerieri ••• 

iD» JUr. Potranno» te volete^ mandarsi ad av- 
fertire... (pensando). Anzi assolutamente « 
cavaliere 9 lasciate che io approfitti di si 
fortunata combinazione ^ per a?er la bella 
aorte di ricovrare in mia casa un perso* 
naggio vostro pari. 

Cap» { Costei mi ha fatto qualche incantesimo. •• 
a* io passo qui la notte son perduto . • • io 
cado ). Ha • . . 

jpt» Us. Lasciatemi prendere questa libertà. Lai- 
lino (diiama)^ 
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D. Lis. Ha.sUccat» il coechiere? 

Luig. Volete che tomi jid aUdrccre P 

D» Lis. No s aiMU ùTfÌQéie ad Antonio, ebe 
prepari nelle tre camere .ap^iresso al mio 
appari aaiiento iia ietto ,' e tutto eie che è 
necessario colia maggior propnetà e «oU 
lecitodioe^ 

Luig. Per qnesta seVa ?. 

D* lèis* Per 1^ istante : e farete preparare a 
piano terreno tre letti per i familiari del 
8Ì^ Capitano,* il qnale a e ansa del catti ro 
tempo si trattiene (|ni questa notte. 

Luìg* Questa Donna Lisa è una cosa ^ • . ( r/- 
ienerkhsi dtill* impeto!) è nna cosa che si 
fa subito. ( To rauojo ! )• ( via )» 

Cof* Non andate dicendo che io dormo in fO« 
atra casa? 

I>. Lis, Siete pentito di farlo, caraliereP 

Cap. ( Ab che non sod più io )• 

D. Ias. PaHale. 

Cap. Cosa volete che io dica, il mio grado. •• 
la mia nascita , ttilto «cordo per voi mia 
eara . . . una fiamma . • • ( riprmderuhsi )• 
Cosa dico! non mi date orecchio. 

0> léis* Pur troppo io capisco che non oierit« 



tali dolci parole. Caro Capitano toì hìeim 
iD casa Toslra; %i l^cio m libertà. Per* 
mettetemi un istante. 

Cap. Cara • . • non mi hseiàìe» • • ( trasportato^ 
dalV amore ). 

/>• lÀS: No caro v ed amabilissimo fiJgnor« , t% 
D0« vi lascio... nò vi potrei làsc}Qre..« 
Vado solo uià istante a dar deUé disposi* 
« sioni per voi, e tomo in nn momento. 
Attendetemi se non vi sptace ( stringeatloS 
la mano e vìa ). 

Cup. io son muto Par che un sò«no fatate 
faccii diineali carmi i miei titoli ^ e venga 
occapata la mìa mente da un iataataneo 
diséigoó.' Gbe AiL.b Tradire io i midi 
natali, i parenti tbieitl .. . 8oa fuor 4i 
me. Pare che una forza superiore VAg^ 
farmi intendere , che rimanendo qui qiidp 
sta notte, debba in qneslo luogo rìtrovaro 
io il talamo. I destini dei grandi sMia4lDB 
ToUe «midatt nelle pia recondite apeloiickt» 
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SGENA X 

L^- Af TocàTO , e deUo, . 

D. Pr. EeceilenlissiiDO signor CafMtaiio* 

Ctip. Addio buon uomo. 

I>« Pr. Non Disinganno è lei il signor Capitane 
Hneda y Fandango. 

Cap* Il mio volto non te lo dice? 

X>. Pr. A chiare noie. 

€Mp, E Toi chi siete ? 

D* Pr^ Un nmilissimo ano serro. L* avToeato 

< Don Prospero Pubblici. 

Cap. Siete rarvocalodi Donna Lisa? 

De Pté là* aTToeatb ad* intimam* 

Ct^ Cioè? ^ 

Ih Pr. Quello al quale affida lotti i aooi ascosi 

^ progetti e sjegrete passioni. 

Cap» È rero? 

J9* Pr. Indubitatamente: potrei, sei desideras- 
se , dargli una prova incontrastabile mo- 
strandogli queste carte che ho presso di no 

Cap. Siete di Napoli? 

Z>. Pr* Sono nato in Napoli , di padre Gala* 
brese; e di madre Spaj^nuola* 
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Ctf. Spagooola! E di qa«l proviocia? 

p. Pr. Di Siviglia. 

€iap. Dì casato l - 

2>. Pr, Soarabeos. 

Cap. Costai che inquarta nn sangue spagnaolo ^ 
pi|re iaviato dai destino per darle ia rnana 
Paffiire per Donna Lisa... (Ma, Capi- 
lano, sei fa deciso di chiadere le ore^ 
dàie alle grida della taa nascita? Ah! cosi 
Yoglio* Anche nel fallo si miri la rìsokH 
sione degna di un grande). 

H. Pn Mi comandate nulla ! ,. 

C^ Ditemi^ sareste uomo yoi a cui confidam 
si potesse affare delicato e rilevante? 

D. Pr. Sig. cavaliere, non sta a me il dirlo» 

Cu/». Ebbene , ascoltate. Un mio pari non e»* 
. de, $0 cader non vuole. Voi Tedete in m« 
un lione punto da uo piccolo insetto to^ 
nefico , che muore , ma muore da * leone* 
Donna Lisa mi punse. Sia per voler di 
nn destino ^ o sia . per incomprensibile or* 
ganiizasione delle cose , essa dev^ esser mia^ 

O^ Pté Ed eUft altro non brama che siiail fo»* 

taaa« • 
jCapi^ Lo credo ( sospira )• Forte però quale io 

sono, non ho il «oraggio da proffiftart tal 

bassezza col mio labbro. 
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D* Pr. AnJrA io, sicnro ch'cHa Terrà 

airascolure ciò che aveta già in unenle ^ 
e nel cuore macchinalo d» gran tempo ^ 
e cbe a me aveva già maoife^tato. - 

Cap. We siete sicuro? BSte.ll'vero? 

/>. J*r. Non ne dubitate. (Jiicslc carte. «5 

Cr^. tera di me itanamorof a !^ 

X>. Fr. Come nna disp'erata. 

fUtp. DI certo?'..; Ahi Nvn {^oteva esstna 
a meno. Dnnqhe ... ^ 

D. Pr* Dunqtm vado al momento. 

(Uip. Sì, andate. I^a coiobi nazione mi rnof Atr 
passar qnf la nòtte; ebbene! isia questa la 
prima che si passi fra noi dopò èsserci 
dati la mano di sposi. 

l>. Pr. Non potevate onorarmi . »-. 

Cap. Ma avvertile però i ditegli che lo sar^ 
sempre il Capitan Hneda; ch^ella non do* 
irà pubblicare d* esser mia tfioglie, se non 

' qnando lo vorrò ; cbe in sua casa sarò 

*' chiamalo signore, e noii marito. Non isde- 
gnerò parlar seco lei privatamente In con* 
Èàenta^ ma agli occhi del pubblico Togli» 
quel rispetto che si conviene àA mia donna 

< pérti colare ad ono del gradò oiio^ a qwìk 

i «li pat^i cooseoto eha li «aslre latto ti% 
cornuna* i . . • . { 
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Son r anocato Pubblici f vm ^ 
C^. À fatto* 

SCENA XT. 
Luis ino, a <fe/la« 

Zuf^. (Eccolo. Ab quale iiapiilso avrei iì sbfi» 

narlo ! ) {tla sé ). 
Cap, Questo è un fatto ita porsi nelP istoria 

per mostrare a qnal forza ^ia gìuoto ao aC* 

fatto io cuore umano. Che fate qui f ( MnCt 

Luig. ). 
Lwg, Se il signor Capitano desiderai le •■• 

camere sono pronte ( iremanda ). 
Cap. Verrò fra momenti. 
tiuig. Mi comanda aftro ? 
Cttp. Arrestati: {^uardtmth'o con ttiienztime). Il 

tuo aspetto ha qualche lampo che non al 

disgusta. 
iMÌg, ( Ed in me accade tutto il contrario )• 
Cap. È molto «che siete in questa casa? 
Luig. Dae anni. 
Cap, Che «flBaio fate? 
liUiff* Agisco per tutti gT interessi delkl pat 

droiMU Sono il siio agente generale* 
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Ck/». Non aT«fe a facieare. ^ 

£ii%. Perchè Signore? Gli affari non sono pò* 
chi , essendo la rendita della mia padrona 
•opra ai qaaltro mila dacatit.* 

Ci^. Ascende a tanto ? 

biig. Senza dubbio. Il sno padre, che era un 
celebre aTtocato , ed ono dei primi gia- 
dici della Vicaria , la lasciò ben ricca. 

Ct^* Suo padre era giudice? 

EMig» Sicoramente. 

Gip» Ha nobile no ? 

tMÌg» Per Yerità nobile di nascila non Tera* 

O^. ( Oh Dio ! ) E la soa madre ? 

téuìg. Sua madre anche era riccai 

Cap. Nobile? 

liuiff. Credo, che Tenisse da una casa molto 
civile. ^ 

Cap* (Ci yaol altro). Ed il suo primo marito? 

toiig. Era on tenente. 

Cap. Nobile ? 

Luig. No di sna famiglia, ma come nffiziale... 

Cap* ( loeue ). Ah ! non ci si pensi ; è fattow 
Baon giovane la taa schiettezza mi piace 
(pensa fra se), (Qualcuno di famiglia ài 
giorno del segreto sareU>e necessario. Co* 
Uni forse . • • ) Quanto tu mi hai detto, gt« 
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nera per te la mia fiducia , ed in ricom- 
pensa • • • 

Luigi Signore lei s^ioganaa: io non TOglio nvHìtL 

Cnp. No : la meriti , e Toglio dartela* 

Lui^, Ha mi permetta ... 

(kip. Taci. Eccoti la più gran ricompenta. Va* 
glio metterti a parte de* miei aflar! , ma 
jotto il più alto segreto'. Ascolta. Lisa sark 
mia sposa. 

Luig, Ah signore!. •• ah signore ... (franando ). 

Cap* Si, caro ragazzo. Non ti arrossire, te II 
dò cpestb segno di confidenza. Si ; ella 
mi amara... 

Lmg* Signore • • • toì . . • ( e. «. ) 

Cap. ( Che braro ragazzo , timido e rispei- 
^ toso!) Mi ama?a assai; io me no sono 
arredato , ed ho condisceso • • • 

Lulg* Ma -sappia . •• che io... (e. t,) 

Cap. So, so qael che tooì dire. Zitto, zitto , 
iegreto. Tn sarai il solo che ci yedrai in* 
ueme, come marito e moglie. In soia iam 
presenza staremo in libertà, aTanti a^li A* 
tn io sard chiamato signore. 

luig. ( Ah che non reggo • • . ). 
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SCENA XIL 

Don PftospBao 9 e JkUL 

D. Pt. Siete serfito, 

Ci^. Come ! 

lMÌg. ^Cbe feoto! io yaneggia) [ìrtAatianh)^ 

V. Pr. A odale, entrate: essa ù Mtfiim (anm 

duce il Cnp. in dispai ie)* 
Cap. Perchè ? 
D. Pr* Per darri la ritposta in Toce* Essa 

Deir ascoltare la vostra proposta reale sof« 

focata dal piacere , é solo mi disse , pre» 

gate il Capitano ciie e»trt , cbe yenj^a ; 

eh* egli può immagÌKariM la risposU., cIm 

Don indugi. 
Cap« Ma io devo avere il rossore • • • 
Dm Fr, Donna Lisa volerà fra le To&tre brm> 

eia, ed il vostro rossore non avrà tempo 

di comparirvi sul volto, 
Cép* (Spiriti malgni die cospirato eontro i! 

lustro di mia ranii«;fia, esigete di più da 

me ? Ebbene ! . . • io vado) ( ìfia ). 
Luìg. (Ah! chi sostiene la mia disperasione). 
P* Fr. Allegro, allegro, giorno di noXM è 

giorno d' allegria. 
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jUfij^.'Ma ditemi, è deciso? 

O* Px* loaroagìnatelo. Essa non ne TedefaPorai 

qnesf altro sospirava il momento. Appf^oa 

uno d«*] due ha fatta la prima proposizione 

cbe r altra ha accettalo come*.» Ma che! 

▼oi piangete? 
iMÌg, Oibò • . • voi sbagliate • • « 
J}. Pr* Temete di pendere il vostro posto ; WKh 

temete; in caso disperalo sarete con OM^ 

qndlo che sareste coki' ess^ 
ìmg, (Ah !.. . ab !.. • prudenza ! coraggio tt» 

tistuni, tento spezzarmi il cuore). 
D» Pr. Lasciatemi andare a prendere i miti 

occhiali , cbe ho lasciati sul mio taf olino. 

Di qua a poco , si a\rà da leggere la bm» 

nota dei capitoli., 
téUig, Di qui a poco. 
»I>. Pr. Si, a momenti. 
Luìff. Sentite. 
Dm Pn T^asciatemi andare* 
Lui^. Ma . . • io . . . 
J?» Pr, JLia5cìateini., «i dico, ora tomo. Sia|p^ 

tran(|aino, fidateli di me non andrete Tia, 

ed in ultimo caso, li ri)H*lo, eccomi qua, 

direnò io per voi 8ouna Lisa (via), 
.tmg» Il più resistere è imitile. Le mie 
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son baDno limiti; io eoa gli ocelli onci 
dorer esser presente • • • Ma come 1 • • • SI 
nero ingaono I • • • 

SCENA XIIL 
Dorrà Lisa, e detto. 

1}. làis. Lnigino. 

Ediiff. Ab! donna Lisa} (con ismanìa), 

^D. Lis. Gbe dite? che volete? 

Ijiìg. Signora mia... io.», {eonfuio). 

D. L's. Cbe arete! come parlate? cbe fole? 

Luig. Mul ... la . •• volefa sentire qnai cota^r^. 

• - mi ordinatale . . . (cerca rwomporsi^ 

D. LU. E perchè con questa smania? 

Luig. Hi era sembrato cbe voi mi «feste « r • 

chiamato . • • con premnra • • • credeva vi 

fosse accadata... (con affanno), 
f>. lÀs. Ma il vostro volto è agitato. Siete m«- 

lanconico • • • 
liutgn Giacché . • • signora • • • mi parlai» • « • 

(volendo azzardarsi a spiegarsi). 
D. lAs. DI che? 
Luig^ Voi intendete» 
H. Lis. Di che parlale ToiP (cw $iumo firmo). 
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%u^. Ah €he • • . perdonate signora le mie idee 
fi erand confase . • • cosa mi comandale ? 
(I|0 mQo|o!) [ritiene a forza ie ìngrim^). 

A Lii* Chiamatemi Antonio. 

Luig. Sensate, seio... {scusandosi intimori(0). 

D, Lis* Chiamatemi Antonio. 

Luìg, Vi assicuro , che io » • • 

2>. Lis, Chiamatemi Antonio. 

£u^. (Sfeglio una, che tante morti) (v/tf). 

SCENA XIV. 
DonHA Lisi soia, e poi il Saato* 

Jf. Lis. {Passeggia sema parlare, e senza fare 

alcun gesto). 
Ser. Comandi. 
IX Lis» Ayete accomodato le camere dtl Caph- 

tano? {con voce bassa), 
Ser. Si signora. 
Z>. Lis. Non occorrono più'. 
SéK Benissimo {per partire). 
JD. Lis» Ascoltate. Dalla mia camera Tefcrele il 

mio piccolo letto, e vi farete porre qatlfo 

grande, ch*è neffe^gnardarobe. 
Ser. Non occorre altro. 

Ciraud. T. IL ») 
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i>. Lis* Arete ioteso bene? 

&r. Signora si; le camere del Capitano non 

occorrono, e., nella camera di y« S. in 

▼ece di quello ch^ yi* è de^e poni» un 

letto da due. 
D. Lis. Andate, e fate subito quaato tì bo 

ordinato {via), 
&r. Andiamo: questo si chiama matrimonio io 

fretta ! Bisognerà che mi faccia dare le 

chiavi della guardaroba dal sig. Luigino» 

Eccolo appunto. . 

SCENA XV. 

LciGino e deiio» 

Luìg, Che ?'è di nuovo? 

Ser. Nulla. Le camere del Capitano non oc- 
corrono più. 

Luig* No! (con §ioja), 

Ser. No ; ' e bisognerà che, mi di^te le chiavi 
della gnardaroba per prqodere ii letto 
grande. ? ,,. 

Luìg. Perchè fare ? 

Ser. Per porlo nella. , c^i^^a ..d^lJaS^^ra. 

Luig, Come! ,., . ,^,.. .,> 
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5fer. Come sia «desso il ietto piccolo che v' è. 

tM^é Quando ? 

Ser* Al momento. 

laùg. ( Che ' sento 1 non ▼* è pia dubbio. Io mi 
vcetdo prl&a di cedere nna stmil cosa/ 
\ln disperaziane), 

«Sar. Le. chiari le aTcte indosso? 

JLuìg, (Io esser presente!... farmi tacere con 
un falso pretesto per una finta' spei'anza ) 
{come sopra)*^ 

Ser, Le chiavi della gnardaroba sig. Lnigino. 

Luig. {E dorrò oonservafe nlk silenzio ^ (e. s.). 

Ser. Le chiavi sollecitatevi. 

Luig. Le chiavi del diatòloé Andate che adesso 
le avrete. (Son fnor di me). 

Ser. V aspetto in sala. ( AH* amico qnest' affare 
gli rincrescer The dettò sempre the '^Sostai 
faceva gli occhi dolci alla padrona) (via), 

Luig. Si rompa ogni freno. Vogliof anche mo- 
rire se fa bisogno, ma pHóaa, abbia fi mio 
onore uno sfogo a tante pene riconcen- 
trato finora. Si vada, si entri $ si con- 
fessi^ a tutto il mondo... Ma che fo?.«. 
Se parlo a che giova?. •• dunque Lisa • . • 
cbe diranno fra loro • ,. (si p<me adasdùl- 
tare, e ripete ciò che ascolta)* «t Non T^è 
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che fisa piccielissioM difficolti »•' Ah! ciclo 
pietoso! {si mette in ginocchio) se ancora 
è a tempo an qualche ostacolo, fa che 
dÌTcnga iDsbperahile ; deh per pietà aMbi 
conpasaioiie di ao infelice \ Io sóa dìspe* 
rato, io soli perduto •• » (/tfizér) dorè 
•on^io; che dicono essi... it (escUuna ri* 
peiendo eia cAe ascolta) Si si tatto si con»- 
bioerib » Oh Di»! io aaaitco, sento che 
r anima si distacca da me. 

SCENA XVL 

Don Padspsao e detto ^ iiu/i MHRi Lua 
ed il €i.piT4iro.^ 

JD. Pr. Eceeaii qoì £ nnofo. 

Luig. Afatatemi, aoccorretemi {aUracda T Àf' 
9oeaho\, 

D. Pr. Non dubitate, non temete, son i^nL 

IX Lis. Sì^ lo riconoacan tolti di mia casa per 
il padrone, il protettore (dir dentro), 

Lulg, Io muojo..* Avvocato ajolo (aìAand^^ 

nandasi sopra di esso, e baciandolo)» 
' D. Pr. I(a che diaTolo avete ? • • • vi siete im- 
pazzito ? 
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1?. Xrf#. Mirate taUi; ecco il Capitano. •• Lo i- 
gi . . . eoo permesso sig. Capitano... .Lai* 
gmo che ayete?... Loigino {accorstandosi). 

ZMÌg* Signora • .. signora • . • signora •«« toì. • • 
{con ismania volendo rompere. U freno). ^ 

£>. XriV. Di... parla. •• che tuoi da Lisa?... 

€kip. Ah che ai manca la ragioiie ... ( «' uh^ 



A £r>. Ah ! caro Lnigi mio , tu sei il mio 

sposo ( /' aUracda con trasporto )• 
Cap* Che! 
I>. Pr. Come 1 • . • 

1>« Lis, To sei il mio sposo (n Luì§.)» 
Luig, k\i D(oI Io maojo dalcoalento (iwiaut 

fra le braccia di Lisa)^ 
D. Pr. Oh cospetto 2 
Cti^« Gioro d cielo io soa capace. «• {vuol 

porre mano alia spada )• 
D. Pr. Fermaten per carità che fale I {€ur^ 

restandolo). 
D. Lis. Sig. Capitano che ardite! 
Cap. Vitupero del mio grado; castigo del cielo 

alla bassezza miai 
D. Lis. E credcTate ?oi che avrei sposato c£i 

sopponoTa omrsi con nna schiaya vile, e 

che npn^ si sarebbo def^to neppnre di 
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cbiamarsi sno marito ? Sappiatelo , pev 
provar qaesto giovioe, e per panir la fostra 
ioperbia 4 io t* ÌDgannai. 

D. Pr> Oh questa, è. bella! 

Cap* Son fuor di me. Attaccate: lasciatemi 
fuggire da qaesto nido infame di seda- 
zione, e dMiiganoi. Non yi vantale mai 
che le mie piante abbino calcato- i jostri 
pavimenti E tu donna volgare non ti gW 
riare di tale azione, che questa non fu 
opera tna^ ma di quel Nume tutelare, cho 
regge sempre la fronte de* grandi : egli 
si servi di te per non farmi immergere 
Bel precipizio, in coi io era per giltarmi. 
Parto , ma prima vi maledico in nome dì 
tntta la nobiltà del grado mio. ( Sento spez«^ 
Earmisi il caore, ma non si dica) Lriale- 
detti, scellerati! {via). 

D. léis. Sorva ciò che ti è accaduto d^ esempio 
ai pari tuoi. 

Luìg. Ah I che se si muore di contento, io 
non sopravvivo 

P. Pr. Donna Lisa come va qoest*affiire? 

D. Lts* L^aflàre va cosi, eh* io per provare la 
tolleranza di Luigino ho impiegato II ridi- 
colo , ed orgpglioso Capitano ^ ed il vostra 
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vizio di BOB poter teaere a voi alcoB se- 
greto , sicura che avreste ridetto a Lui- 
gino tutto ciò, cte io .aveva creduta pro- 
vare per il CapilaBO» 
D. Pr. Che scbIo! 

JD. Lis, Tu perdona se li feci soffrire. 
Jjuig. Scusatemi se ìb qualche istante •..« 
D. Lis. Vacillasti, ma tincesli. Io l' amo. 
Lnig, £d io più della ifita mìa. 
D. Lìs. Sarai mio? 
Luig. Sino alla morte. 
D. Pr, (Questo sì chiama far il testimonio 

nelle forme). 
Z>. Lis, Quanto possiedo è tuo • • . 
Luig. Oh Dìo! 

D, Lis. Egli è il mio spo90 (alV Ai^vocato). 
Luìg, Mìa cara* 

D. Lis. Ditelo a chi vi piace (e. /.)• 
Z>. Pr. Mi merayigtio. 
/>. Lis. Con questa mano ti doso tnJtta mo 

flessa . 
Liiig. Oh mano adorata ! Grelosi , innamorati , 
soffrite contenti, e specchiatevi nella feli^ 
cita deir Innamorato al tormento. 



CRITICHE E DIFESE 

DELL* IRR AMORATO AL TORMEUTO. 



ifusù; piano; uno alla volta; giungereU in 

tempo non temete. Coù fui costretto gridare 

Vindimani della recita di questa Commedia. Chi 

mi iiraya di qua , dd mi voleva di là , e tatti 

per dirmi male delP lùDamoralo al TormcDto., 

e per ascoltar le mifi ^scolpo. Ma ciò che piU 

mi fece meraviglia fu la moltitudine delle signo^ 

re, che s'interessarono contro questa FarseUa; 

ed ammirai con piacere che tutte sapevano a «e- 

moria, meglio di me, l* intreccio , le scene « 

b parole medesime del mio Innaqaorato. Chi 

la pensava in un niodo, chi nell'altro, ma tutta 

lo criticavano; a segno, die se ogni cosa dovesti 

io riportare di ciò che mi è stato detto, nom 

sarebbero sufficienti i volumi del Muratori* 

Per altro affir^ di non mancare intieramenta 
alla mia promessa di ^mutUcare ai l^tlQV^ 
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ftutnio mi è g'unh alF oteechìo, dlrea $e mk 
Commedie, dirò le critiche in genere , e ne par^ 
iicùlaritzerò soltanta qui^m^a , che meriti per 
la s^a regolarità o per ii personaggio che V ha 
fcAtay una distinta memh/te^ 

Ecco le generali* La donna non doveva hur* 
lare il Capitano. Donna Lisa è una donna di 
eattiva condotta. Luigino è tre volte buono. Il 
Capitano dovea spezzare il capo alla donfm* 
Tutti i caratteri sono càrieath U intiera Farsa 
è disonesta^ Tessitura^ situatìoni ed effetto Ju* 
rono I soli punti non attaccàtL 

Incominciamo : la donna non doveva huriare il 
Capitano, È ^>ero neppuì* io approvo intieramente 
h sua cc/nd'Afit ; rmi, non sembra ' che qiiì9lcli& 
volta 9 per gastigare Un supèrbo , si possa per* 
mettere un* acidite, cAe in altro caso sarMe 
d^à di censurai AHa fine che Jh Donna LU 
sa ? Fa credere al Capitano , ma sèoM mai dir^ 
glielo, die ad essa non dispiwóe la sua persoha* 
Cosà non merita un uomo che - altero , credo 
fare, un onore, concèdendo la sUà grafia aduna 
dannai Di the non è degno quetlo che va a 
notze ' dicendo , voglio esser /chiamato padrone » 
signore sinché mi piasefò ? Quando il Capitano 
difenga docile , mànierùso, gméaà^p, allora te 



mia tita w^rà torio bnrìandah^ Cogli uommi- 
orgogliosi vani e superbi viva sempre la con^ 
dotta della mia vedova. 

Donna Lisa è di cattiva con Atta* Cioè la ìtm" 
condotta Ja temere della sua onestà, ma li rimi»' 
proveri che le fi il Capitano , la maniera decisa 
colla 4/uale parla , e lo sviluppo non pormi cho^ 
possano permettere simile critica ; se pure qttt' 
sto non ha rapporto a qualche grazie tta , oc** 
chiata , o sorriso troppo marcato , di cui V ai'»' 
trice possa arbitrarsi nel riscaldaménto della' 
scena» 

liuigino è tre volte buono. È vero ^ è vero ; 
ma tale l'ho voluto dipingere, copiando Uinu* 
merahili originali. E chi, di grazia, non diviene 
ire volte buono , quando si trova in passione ? 
E quanti non ve ne sono anche fuori di passio* 
ne? Chi ha preteso mai A' dipingere un uomo 
di spirito nel mio Luigino A Quello che mi ha- 
mosso alle risa in questa critica si è, che molti 
<fr* coloro , che mi han fitto questa osservazione, • 
gli ho veduti io medesimo , in alcune cìrcosian^ 
xe , più Lulgini del mio Luigino» 

Il Capitanò dovea spettare il capo alla' dbn- 
nfa. Per verità la donna si è' posta ad un gran- 
rts9fdQ, ma tosto che ad arte ho fitto dire dal 



Cuptlflito f Mffe pt&^k « Né vi yantate £ qqe«. 
tt^ «Eione • .: . perchè «1^ stala la mano di an 
MoaM ec, se avesse inveito amiro la émna sa*. 
ìMe sMo h stesso die contraddirsi. Notisi 9 
dm io nel primo moto gli ho fatto porre la 
mùma alla spada, de dovei^ fargli far £ /ho? 
Ihveva io terminar la Farsa in Tragedia ^ af 
Jme di dare il necessario sfogo alT orgoglioso 
Capitano ? E come F ùnmortal Goldoni ha fttto . 
terminare gli amori del suo Spagnuolo nella Ve* 
dotajcaltra? Non ha egli preso un compenso 
presso a poco simile: cosa di meno aveva fiottio 
la sua Vedova della mia? Me felice! se possa 
imitar sì gran Maestro almeno ne* suoi errori* 
Tutti i caratteri sono caricati. Guai alT e^ 
fitto scenico se taK non fossero. Questa è la 
mitica generale di chi non conosce il Teatro, e 
che^non ri/lette alia differenza che passa da una 
Farsa, ad un* intiera Commedia, Allorché per 
smezzo di un suffidmte spazio di tempo possono 
i caratteri colorarsi a poco a poco, e presentarsi 
in ìfarte situazioni mercè le varie combinazioni, 
possono allora farsi cwnparire aUa giusta e noìi 
oltr^ssata loro tinta e proporzione ; jna quando 
trattasi di dovere in un semplice colpo mostrara 
e far intendere al fubUìco il ridicolo ^ ^ il disprez^ 



%mnl€ o t inùrésse £ un taraiiere^ hìtogna ne^ 
eessariamente incontrare il di/elio di caricatìoh 
troppo / piuHosto €he di cadere in qudh di nom 
farlo dittinguère. 

Con dispiacere ho dovuto sentir quesìa criitaa. 
da persone che credeva di maggior criterio; edi 
ifuali io mi pensava the non ignorassero, che in 
fttesto caso particolare il pittore e V autore £ 
Commedie devono operare con principj oppostii 
Mi spiego, 

Vn pittore allorquando tinge un ^rmn quadrOt 
adopra masse grandi e tinte forti , e viceversm 
ne* pwcioli si serve di pieàali pennelli, di impasti 
fumati e di tinte diUeàte* Un scrittore di Cofk' 
medie al contrario ndh^Prodazioni grandi deve 
rilevare piik iAe può le metze tinte, essendegU 
dò permesso dal tempo e dalla lunghetta delle 
scene; aU* opposto nelle Farse deve dare un iùcco 
forte vibrato e sicuro, che decida l* intenx^iona 
ed il ridicolo del carattere: e ciò per una . ra* 
gione semplicissima. Se cosi non facesse, nella 
ristrettcLui e brevità dM opera 9 V occhio dello 
spettatore non giungerebbe a distinguer F animo 
delF autore , e F az^ione terminerebbe prima di 
quello che si decidesse la natura ed il carattere 
de* personaggi. Né sembri strana in tal caso 
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fuesia Jiverstiàfra h PiUura e h CàtnmmUm^ 
ftumdo queste du& arti imiiairici delia tuitura 
in 0ffni mHr& plinto si combinano fra hro* Per 
comprendere tale eccezione basti rifletterei cAa 
se U fitadro piecoh si^ovesse vedere alla distmtut 
ed alteuM di uno grande , come dalla medesima, 
dkimiva si mostrano le grandi Commedie e le 
Farse f sdlora toh dii^ersità di la^ro non esìste^ 
rsUe fra. la Pittura e la Commedia; il pittore 
doerdfbe, come V autore di Commedia ^ usare nei 
pkeeU oggetti tocchi gagliardi 9 tinte non impo'- 
siate è colpi di pennello, affinchè nella disimmztt 
mon svanisse^ , e sarebbe stolto chi avvignandosi 
al quadro t e vedendo le tinte tn^po gagliarde e 
mmcanU d^impaséo, *ne criticasse la maniera 
troppo carica e decisa^ Sèmpre più mi persuada 
«Se nam jì può. criticar bene riflettendo male. 

J/ intiara Farsa è disonesta. Eccomi al caso 
di ripeter n/uanto lungamente ho detto nelle dt^ 
fsse delle Gelosie per equivoco. Onde non vo* 
tendo importunare i lettori , né stancar me stes" 
sop mi riporterò a guanto dissi, e tacerò» Solo 
assicurando di buonafede , che questa mia Com* 
inedia tacciata per disonesta, comparirà mai 
seiapre un modello di pudiciua , posta al eoftf» 
franto delle più oneste ationi di alcuni, ehm 
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^cniffilàfameiUB mi' hann0.JuU0 kd criika. l 
Leiiorì mi rendiin$ giuatiz^ia^ 

Daia una generica risposta alle critidie tarnuU 
iuariamente fattemi , non posso Jispeasarmi dal 
rispontkre a ire altre > che distiniamer^ , e jcon 
ragione mi furono accennate^ 

Cn amico della medesima mia coniiiione, dW 
ma volta non era n^olto. partigiano deffe^. mie 
Commedie 9 ma che a fbrìka \di. vederk onèiraia 
M. fa^foreuol pi^o del PuèMco inGominela*^a.. # 
Atpretasrte méko, vedi^ridamiirk'Unia eonvershnie 
ìa sera dopo la. recita M.,mo InoauMBiraCd, mi 
disse cosi « i)ttoi che sinceramente ti. dica disc 
éfeiti che: ào rimarcati, nella tua Commedia^ 
Eccoli: il pri$no, che Ut. donna parla al Cs^ 
4ano con espressioni y con occhiate, con sospiri 
è con teneretza trofeo grande, a segna che 
fuantua^ue il Capitano sia di un carattere ri- 
hutiunie, desia compassione nel vederlo ingaartata 
.a ^uel modof oltre diche, non par convehienle , 
che una donna debba sers^irsi di mezzi cosifran^ 
-chi e liberi per innamorare ^ un uomo. Secondo: 
4n scarta ideila donna col Capitano dopo «/ 'ri* 
Jùiiior daUa . trottata fi\i ha fatto noja, mi è 
Jémbi^aìa fredda,, e lunga* \ Toltine questi due 
•pnr^ix -ilrrtsio ^mi ^^i piaciuto %i JsooHai \oon 



sommo piacere ^quanto mi Mise, perchè h irorm 
ragìonovoìe, e perchè {a dir vero) comhma^m 
óon fuetto, die anóhe h avwa osservato veien» 
doia in iieena. 

Biffata lo ringrazimela critica edtdFisiants 
iroacai non poco la scena indicata: mo%utt m 
^uakhe luogo le paHde troppo espressive Mia 
>Ì9anmj FoMigara maggior eontegno, ed a^ 
^éertU Vakrice a saanteaere nella corwersasioae 
mi Cu^diano un* aria £ inaggior furberìa ed 
iw' arie donmesca nelT intetessatioy sema usare 
simorfìs Hkete, o maniere avanzate. E per tferiA 
la sera che fa ripetutn con ijisesti ritocchi fprodsisse 
«n effetto maggiore^ dei ifuale molto' devo ai 
eottsigli dslV atfiico. Intendo perciò con questa S^ 
Maraiione dargli un aàteslato della mia gra* 
titttdine, e- della sima che ho fatto detta sua 
osservazione, ' come fo e farò sempre di ogni 
altra, ebe sia così ragionevole, e che parta da 
un laUnv >che desideri istruirmi e pungermi colia 
critica* 

tJam garbata giovmte dama Senese y che ap* 
punte tipovamsi aver tfUakhe rapporto di pareste 
tèa coir sunico di sopra citato, mi staccò 
fuestkma mila mia> €omme£a m wstf* piasti; 
ma sopm di uno si scagìiò ierrUilmeaie , » opn 
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tfi»/fe iptrih mi sòsiennt ta Jisptita per^ìwfi 
poco. Anzi dirò che, o per ragione^ o perchè 
non so dar negative ai bel sesso , esfa Ju V uU 
Urna a parlare » e patine che avesti io il torto. 
Ecco come gridaci. « / Luigim non vi soruK 
Il Ludgino è un carattere immaginario ». Questa 
trilica fatta da una donati gioitane e di merito 
mndava molto valutata , onde io incominciai a 
farh riflettere, che le promesse deila donna « 
ia parola datagli di volerlo provare , sostenevaaa 
k sperante di Luigino, Lt dissi, éhe se Luigina 
messe parlato , avrebbe perduto sicuramente 
V amante; e che al contrairio tacendo poéeva avere 
gualche lusinga. Le soggiunsi, che se Luigino 
perdeva donna Lisa non uvea onde vivere. Ma, 
essa mi rispondeva « si muofa dafla famei vada 
alla malora ia vedova! Che mi volete parlar di 
speranze quando la donna le caccia via ogni volta 
ohe parla col Capitano? No {tornava a gridare) 
no, la paùen%a di Luigino non esiste in naturai » 
FolU tentare di persuaderla dicendole die 
Luigino rifletteva che il tn^rpo... Ma ella ogni 
^olta che io pronunaava la parola, riflessione ^ 
m* interrompeva dicendo: « un uomo in quello stato 
non puà riflettere, non deve sentinche lo stimolo 
delta gelosia, deWemor tradito ^ e F impulse 
Giraud. T. IL ao 
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delia vendetta, E die ffokte ri/leiieré {mi ripe* 
ieva milk volle).^ coliaquj, g^raziette,' oaJiiaie»^ 
ma die occhiate! Trottata inicorrozAa! nwiaece 
éR, rovesciamenti! oapitoU! nozie! letto! E Luigina 
rimane, e Luigino non scoppia^ e Luigino non 
Jà fuoco alla casa? * ' 

Erasi tanto animata questa Dama, Ae varia 
mitre graziose Signore eransi impegnate ad ascff/* 
tarla, e dieei^an tutte « dièe, bene, ha ragione^ 
senza dulhio i»« Ne avete trovati mai dei latigi-» 
ni? » {dimandava essa alle sue compiline}* Chi 
rispondeva no M fuid, chi oibò di lai onde sa^ 
rebhe stata una mia astinasbione il resistere di 
winta^io, e fui obbUgata rimaner confuso, se 
non Gom^into: dicendo^ soltanto, che se tutte le 
donne meritassero la stioia di donna Lisa, il 
mumerO' de* Luigini sarebbe maggiora ' 

Ma a parte ogni scherza. Temo in verità che 
^sia fieni di/fjScUe che un uomo in passione rum. dia 
in gualche passo più violento, ehe ia non ho 
fatto inciajBapare^ il mia lonamoralo;: e trova perciò 
ragionevole le. osservqsbìoni. della Dama. Bensì 
giuro essere stata la testimoaia di quakhe mie 
amico , anche piik tormentata del mia Protago» 
nista con Jerome minori e con fine più infe^ 
Kc^9 il quale per riguardi, e pm^ cause ben 



piecòle si è straziato f è stato presso a morire 
per gelosìa 9 eppure non ha saputo risolversi né 
a lasciar V amante, né a fare alcun passo dispe^ 
raio. Non voglio però con questo interamente 
scusarmi^ ma dirò che se Luigino é difficile a 
trovarsi^ non è impossibile : e se manca in parie 
di prohahiliiày non manca ^interesse e d^ effid" 
té , subito che ha saputo in suo vantaggio impe* 
gfhtreed interessare tante Signore spettatricil 

Ho riserbata per ultima la censura di un ce* 
hhre letterato , al quale sembrò troppo avanzata 
la dsscr^ione del tratteniménto* del Capitano in 
carrozza, e del preteso ribaltare, non meno che 
t ordinazione del letto grande. 

Con piacere iV r/i* impegno a rispondere a queste 
crìtiche, quantunque risguardino la decenza, per^ 
ohe queste non attaccano pazzafhente l* insieme 
Mia composizione tacciandola di disonesta^ ma^ 
hanno M mira alcune semplici parole , che io con 
sommo piacere mi fo un pregio di ''Correggere^ 
quanto possano produrre in isèena un effetto 
iroppo Ubero, , 

Risposi dunque al mìo rispettabile htterato, 
de bisognava riflettere , che quanto dicevasi dalia 
donna rìsguardante il rìschio di ribaltare, era 
iuHofiito, ed era detto a solo oggetto di tor* 
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meniar Pantani^ E die in prova M ctò^ itCth 
pittno non parlava mai di quata disgraxÀa y anzi 
per contestar V onestà della donna ^ aveva io a 
bella posta fatto far delle Ingnanze dal Capitano 
m donna Lìm^ pel soverchio di lei contegno, dà 
non ostante cercai obbedirlo togliendo le parole 
aoli , alPoscaro , e simili particolari che potessero 
troppo risvegliar le idee (t intrighi amorosi. Spero 
con dò avere ad esso tributato il mio rispetta, 
e mostrato al Pubblico il desiderio di non esporre 
nulla che possa urtare la ihl{catez,za< 

Circa la censura delt ordinatone del letto 
grande, mi fu food cosa persuaderlo^ che in caso di 
matrimonio il nominar letto di notate non poteva 
produrre effetto aleuno indecente* Potei a mìo 
leir agio Stargli innumerabili esempj in Com^* 
medie, in Drqmmi^ ed in Componimenti poetici i 
pia riservati e casti ^ ove si nominava Toro, 
Talamo^ Piume, Letto ^ parlando d* Imenei, e 
it ^ponsidi: e solo mi disse che avvertissi di 
far intender bene > che tal letto si preparasse 
per nozze. Infatti, in vece di cinque, ho /atto 
ripeter sei volte al Capitano, aW Avvocato od 
al Servo la paiola mairimonip. 

Se a tutte le critiche non ho a sufficienza 
risposto f se tutti i falli non ha corretti^ ^U è 
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f erto ehe non fu per mancanza di volontà. For* 
rei, se potessi, render puri i miei scritti da ogni 
iacda. Ma come farlo senza cancellarli intiera^ 
mente? Onde comuffque sieno , dirò : chi di me 
n« sa meno , mi compatisca se di più non fo ; 
ali ne sa di più schiva , e mi mostri eome sir 
operi per far di meglio. 
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AVVERTIMENTO AGLI ATTORI 

SULl' ESECUZIONE 

DELL' INNAMORATO AL TORMENTO. 



D, 



'a quanto bo detto nelle antecedenti crhicb^ 
e difese , deve bastantemente vedersi in quali 
difetti non devono cadere gli Attori net rap- 
presentare questa Gommedìnola. 

Tutto in èssa è chiaro e deciso per non 
lasciar dubbiezza nella recita; e solo deve raci 
conandarsi caldamente ai comici V estrema mo* 
destia, tanto nel dialogbi col Capitano, quanto 
nelle narrazioni délP Avvocato. 

La Donna Lisa sarà vestita con abito galan« 
le, ma non sfarzoso; Dovrà continuamente par^ 
iar Con arte tanto al Luigino per iaplrarglt 
un misto di speranza, e di sospetto, 'quanto al* 
iorfihè parla col Capitano, lasciandosi con dof 
atrezta sfirggire qualche occhiata , qualche sor- 
jrlio^ qualche finte rossore che interessine il 
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eletto Capilaiio, tenia ebe la donna ai abban- 
doni ad alcuna bassezza per innamorarlo. 

KelPatto che lascia T Affocalo per andare 
al passeggio col Capitano, affetterà la maggiore 
premura y confusione, ed imbara^o , ponendosi 
i guanti e qualche cosa sul capo, interrotta^ 
mente parlando all^Ayfocalo ed a Luigino, come 
-ae afeise una smanfa 'di giungere presto dal 
Capitano ; e nel caldo delP azione accompa- 
gnata dai moti dalf Avvocato o di Luigino ]pat- 
Urà dalla acena. 

Li tutto il tratto degli altri dialoghi osten* 
terà Indifferenia e naturalezza; solo al momento 
che vìen fuori nelF ultima scena col Capitano , 
farà vedere la sua commozione per Luigino i 
is prima di abbracciarlo dirà delle tronche pa- 
role interrotte dal moto del cuore; e con un 
grido , al fine , lo prenderà decentemente fra 
le sne braccia chiamandolo suo sposo. 
. Quest^ abbraccio dcT* esser lungamente "pre- 
parata da un pàlpito , da una . smanietta re- 
]>re»«a» e da queir interno affetto che sino a 
quel ipiomento ha celato per provare ramante 
più sarà ritardato dall* azione muta, piik pro- 
durrà edbtto, purché nella m^detin^ aiioai» 
non ai degeneri in fieddeoft» 
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// CapiUma dev^ esser di oa^età {Nh tosto 
giovane che àvatizata. Non parlerà con voce 
sonora, o con mettere jattanza. nel modo di 
prpflèrir lé parole, ma anzi porrà il ridicolo 
nel fingere di dire con disprezzo tutto ciò cbo 
dice per orgoglio. 

J>dn Prospero Testilo come le persone di 
tal ceto , cercherà di rendersi ridicolo colla 
soa maniera di parlar naturafe e franca; aTTor- 
tenda che il suo vizio di ridire tutto ciò ebo 
sa y non deve esser fallo rimarcare con osten- 
tazione, anzi al contrario deve dir tolto coiraria 
di voler provare la sna segretezza. Accompa* 
gnerà con arte le ^cene del Luigino ; e nella 
scena ultima c^cfae4à consolario abbracciandolo 
e baciandolo nel vederlo cosi disperato. 

Ijuigiao^ deisentemente vestito , procurerà pre« 
scolarsi in modo sul paleo t che la sua figura 
prevenga favorevolmente, e che non dispaccia 
alle spettatrici. ^ 

. La sua parte è di nna difficoltà somma. La 
sna smania eccessiva e conlrnnaaiente repressa^ 
la maniera colla quale gli parlar Doana Lisa, i 
continui peutimenti nel suo dialogo, la gelosi^ 
r amore , la stima , e la speranza devono stra* 
aiario Gontianameiite} hm <l«e«l9 ft«a pena non 



òete dimostrarsi con noti smaniosi , ma con un 
tremore , coti una ìnterDa convalsioBe , e col 
continao cambiahaento del sao viso. Da qaeslo 
Atore dipende totto f interesse, e T effetto d^ 
r opera. Se non place questo carattere tatto il 
rimanente è affatto inalile. Tralascio ogni par- 
ticolare SOM diversi ponti e sitaazioni di quésto 
personaggio, percbè ogni schiarimento -sarebbe 
imitile' se il Cofbico non ha V abilità di com- 
prèndere ed ésegoire questa' parte an poco on* 
gioale. 

Mi credo in dovere di ripetere che il signor 
Gaetano Bazzi rappresentò così bene qaesfo 
liarattere,' che non potrei dare agli altri allori 
ibigtior modello che esso nel Leigino. 

jintonìo dev'essere nn servo in livrea non 
caricata , che faccia colla maggior semplicità e 
naturai ezta la Saa patte'. 

Le compagnie che vogliano mettere in iscena 
questa Commedia, non isperino vederle applau- 
dire da coloro 'che ridono sulf Ombra di Ar^ 
lecchino, ò iiMè Tàitré M Gìlhtto\ ma si la- 
iinghino pi# tosto" d* incontrare ir gènio di co- 
lor«, thè ridono meno, e gmtan di più. 

' t 
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